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La cura dell’altro non riguarda qualcuno diverso da noi, ma semplicemente quella parte che si avverte come straniera, che spesso non viene accolta perché segue un percorso non-allineato.

La cura dell’altro consiste nel dare ascolto in un processo terapeutico al bisogno di spiritualità, nel riconoscere le domande non solo della psiche e del corpo, ma anche dell’anima, indipendentemente dall’approccio seguito.

Il libro si rivolge a tutti coloro che svolgono una professione implicante una relazione d’aiuto, a chi prova a curare anche la dimensione dell’anima, a chi cerca di soddisfare le richieste che trascendono il piano esclusivamente razionale aprendosi a quello metafisico-spirituale. In questo modo l’altro che è in noi non verrà più percepito come uno sconosciuto che parla una lingua incomprensibile, ma come un saggio viandante in grado di guidare verso una conoscenza sempre più ampia di sé e del mondo.
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Il destino ti aspetta sulla strada che hai scelto per evitarlo.

Proverbio arabo

Io per natura ho sempre creduto più alle cose che non vedo che a quelle di cui la scienza mi vuole far certo e che oggi sono in un modo e domani in un altro.

Giuseppe Tucci

Che cos’è infatti un’ideologia se non la forma astratta e idealizzata di un «bene» presentato come assoluto perché liberato da ogni ombra? Un «bene» unilaterale perché senza contrario, senza opposto, senza interlocutore.

Françoise Bonardel


Prefazione… e ringraziamenti

L’idea e le prime pagine di questo libro hanno visto la luce nell’estate del 2021 nei giardini del Museo Rietberg di Zurigo in un mattino piovoso. È un posto bellissimo, dove è possibile apprezzare l’arte orientale, così come accomodarsi nel coffee shop e godersi la tranquillità di un panorama che dall’alto di una piccola collina guarda la città.

È il mio luogo d’elezione qui a Zurigo ed è dove da anni trascorro molto tempo da solo o in compagnia di persone a cui tengo particolarmente.

Le idee sono fluite con estrema semplicità, soprattutto dopo aver visitato una mostra temporanea di miniature Moghul del XVI secolo. Una in particolare mi aveva colpito per l’intensità dell’immagine e per i colori: era raffigurato un medico che provava a curare un maharaja posando una mano su di lui e l’altra l’innalzava al cielo dal quale un’emanazione di luce sembrava quasi assorbirla del tutto e caricarla di un particolare potere.

Era una immagine forte, che si iscrisse in me profondamente e che mi ha sempre accompagnato nel corso della stesura di questo libro e che volutamente decisi di non fotografare per non perderne l’intensità emotiva ed evocativa che mi aveva donato.

È stata una compagna di viaggio lungo questo periodo di scrittura non sempre disciplinata, passando per Ascona per ben due volte, dove ho soggiornato per alcune settimane e in cui ho fatto lunghe passeggiate a Monte Verità e trascorso un’intera giornata a Casa Gabriella, la sede ufficiale della Fondazione Eranos, ospite del professor Fabio Merlini.

Il libro nasce per dare un ordine a tante mie considerazioni ed esperienze non solo sul piano teorico, ma anche strettamente clinico e professionale in qualità di insegnante e psicologo, seguendo i percorsi a cui si abitua la mente dello studente di filosofia degli anni ’80 del secolo scorso, passando attraverso le apparenti astrusità logiche del pensiero hegeliano costituito dai tre momenti della tesi, dell’antitesi e della sintesi.

Ed è proprio seguendo questo schema, sia pure con moltissime eccezioni neoplatoniche, che mi sono posto continuamente in modo riflessivo, e talvolta frustrante, la domanda che è qui di seguito. Ovvero, in una società in cui sempre più spesso si tende a non esporre più il proprio pensiero critico, e a nascondersi dietro quello del politically correct, ha senso un libro che rimanda alla dimensione spirituale, e aggiungerei etica, in psicoterapia e più in generale nella cura psicologica, quanto fisica, della persona? E qui giunge naturale ringraziare Emanuele Riverso e Alfonso Maria Di Nola, i due docenti che negli anni universitari della laurea in filosofia hanno formato più di altri il mio pensiero e la visione che oggi ho del fare filosofia e antropologia.

Quanto sopra mi porta a chiedermi se c’è ancora spazio per sviluppare liberamente e profondamente il proprio Sé, anche in quei non pochi casi in cui non si allinea a un modo di sentire definito «normale» dalla scienza. Ma soprattutto essere realmente diversi è ancora possibile senza vedersi dare un’etichetta? E il prezzo che comporta lottare per la propria autenticità è ancora sostenibile?

A queste domande proverò a dare una risposta, ma soprattutto cercherò di aprire alla dimensione etica e spirituale nella psicoterapia che, pur senza contrapporsi ai vari modelli dominanti, prova a portare proprio in essi questa apertura, diciamo multidimensionale, dando loro la possibilità di provare a sondare anche territori che in alcuni casi possono apparire esoterici quando non addirittura eretici.

Il bisogno sempre maggiore che il paziente porta in terapia di accostarsi a una qualche dimensione religiosa, o più spesso spirituale, non deve essere sottovalutato, o tenuto a margine, ma va ascoltato, e per quanto possibile, sostenuto al di la di ogni possibile credo personale e insegnamento formativo ricevuto. E in questo caso il grazie è per Aldo Carotenuto e Antonio Vitolo, entrambi analisti junghiani e docenti nel mio percorso di formazione in psicologia.

Concordo pienamente con Carl Rogers che il rispetto incondizionato verso la persona che si rivolge a noi è un fattore primario nella riuscita di una terapia, e non solo di tipo psicologico. Bisogna guardare al paziente nella sua unicità esistenziale e non riportarlo immediatamente al modello teorico della scuola di appartenenza o a una classificazione (psico)patologica. È qualcosa di assolutamente irrinunciabile considerarlo prima di tutto una persona con un suo percorso, che per quanto distonico e non lineare, ammesso che ne esistano di perfetti, resta pur sempre testimonianza espressiva di una sua peculiarità che non può venire giudicata a priori.

Condurre un paziente attraverso un periodo di tempo in cui imparare a guardare le sue Ombre, a confrontarsi con parti di sé che neppure pensava di possedere, a fare i conti con la propria finitezza e mortalità, a trovare il proprio daimon scoprendo di possedere un potenziale creativo mai veramente sfruttato, è questo a mio parere il senso di una qualsiasi terapia, in primis del counseling psicologico e della psicoterapia.

Il lavoro di cui sopra va a rispondere alla richiesta di una dimensione spirituale sempre più forte che giunge dai pazienti, talvolta in modo chiaro, netto, altre che va invece letto attraverso i sogni, gli eventi sincronistici, o semplicemente nell’ascolto di pensieri metafisici, embrionali e confusi, che affiorano in seduta.

Questo libro ha l’obiettivo di fornire a colleghi psicologi e psicoterapeuti, ma anche a tutti gli altri professionisti delle helping profession, un’apertura alla dimensione spirituale nel percorso terapeutico, la possibilità di aprirsi a un approccio multidimensionale che non esclude ciò che non può essere razionalizzato e non rientra in parametri ben definiti, ma che si mette in ascolto proprio di quei pensieri e bisogni diversi, al fine di poter effettivamente parlare d’inclusione reale dell’altro, nella sua più profonda e reale diversità esistenziale, che può essere anche semplicemente data dalla presenza di un tipo di pensiero divergente da quello dominante che il paziente porta in seduta e che chiede di essere accolto, laddove possibile sostenuto, e soprattutto considerato, e mai giudicato.

Lungo i due anni della sua elaborazione e scrittura, sono stato guidato continuamente dalla rilettura di un fantastico libro di Pietro Barcellona, il cui titolo è emblematico: L’anima smarrita.

È la rielaborazione di una conferenza tenuta nel 2013 ad Ascona presso la Fondazione Eranos, che ininterrottamente dal 1933 promuove convegni e seminari sul tema della spiritualità e che ha visto l’egida di Carl Gustav Jung per lunghissimi anni, ma anche la partecipazione delle menti più creative del XX secolo, da Mircea Eliade e Henry Corbin a Joseph Campbell e Károly Kerényi.

In questo libro c’è un passo che forse, oggi più che mai, risulta sempre più veritiero e che esorta a non lasciarsi abbagliare dalle certezze del pensiero unico. Eccolo:

Oggi, l’attacco allo specifico umano è l’effetto del trionfo della ragione occidentale, come razionalismo assoluto, negazione di ogni enigma e immediatezza senza scopo; la razionalità si è trasformata in sistema di funzioni e prestazioni, tutto il mondo è ridotto a logica sistemica e gli esseri umani hanno finito per essere macchine per sopravvivere senza vivere. Il trionfo della ragione ha mutilato l’esistenza reale di emozioni, sentimenti e corporeità; per l’intelligenza cognitiva il mondo delle emozioni è un mondo irrazionale, caotico, contingente e illusorio, che deve essere neutralizzato1.

Con ciò non si vuol negare l’apporto della scienza né tantomeno l’utilità del pensiero razionale, ma escludere sempre più, o meglio provare a svuotare dei suoi contenuti «irrazionali» i sentimenti, le emozioni, o negare a prescindere alcune esperienze che non trovano una spiegazione all’interno di un paradigma scientifico dominante, è quanto meno limitante rispetto alla comprensione della complessità umana.

Per certi versi può apparire addirittura ingenuo schematizzare tutto all’interno di parametri misurabili con metodi mutuati dalle scienze fisiche, negando ogni possibile dignità, anche solo culturale, a quelle metafisiche nella loro accezione più ampia.

In queste pagine non troverete una visione fideistica a un particolare pensiero, e neppure un’accesa critica a qualche scuola del panorama della psicologia e della psicoterapia, bensì una possibile integrazione, a volte una vera e propria appropriazione, di assunti che possono essere particolarmente utili in un processo terapeutico orientato in chiave spirituale.

Il fine che mi sono posto è quello di fornire delle chiavi di lettura, assolutamente non definitive, affinché ci possa essere nuovamente spazio per una dimensione non esclusivamente razionale del complesso funzionamento della mente e delle eventuali sue distorsioni, cercando allo stesso tempo di non cadere in facili sensazionalismi e visioni evanescenti, quanto irreali, in fughe psichiche anche pericolose per il proprio equilibrio emotivo.

Vi invito alla lettura del libro proprio come se vi apprestaste a intraprendere un viaggio in terre lontane, esotiche, pronti a lasciarsi incuriosire da modi altri di vivere e concepire l’esistenza.

Zurigo-Roma, ottobre 2022



1 Pietro Barcellona, L’anima smarrita, Rosenberg & Sellier, Torino 2015, p. 56.
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Lo spirituale nella consulenza psicologica… e non solo

Se gli uomini agissero in modo conforme alla loro natura, qualitativamente differente da tutte le altre e gerarchicamente superiore, non avrebbero da scegliere che tra due cammini: la gloria e l’ascesi: il resto è biologia.

Mircea Eliade

L’insegnamento giunge solo a indicare la via e il viaggio; ma la visione sarà di colui che avrà voluto vedere.

Plotino

Non è nell’oggetto di conoscenza, ma nel modo di conoscere l’oggetto che le Monadi sono limitate. Esse tendono tutte, confusamente, all’infinito, al tutto, ma sono limitate e differenziate secondo i gradi delle loro percezioni distinte.

Gottfried Wilhelm von Leibniz

Essere spirituali è essere liberi, essere religiosi è essere vincolati.

Partendo da questa asserzione si traccia una linea netta tra la ricerca e la pratica puramente spirituale che è assolutamente libera, non legata a nessuna organizzazione se non a quella del proprio Sé, mentre quella religiosa segue una strada definita e dettata da una svariata messe di comportamenti, stili di vita e pratiche che non possono essere, il più delle volte, personalizzate e criticate.

Chi percorre il sentiero religioso è rassicurato da una tradizione e dalla struttura che si è venuta a creare attorno a essa che garantisce, a chi vi aderisce pedissequamente, o quasi, la salvezza o comunque l’appartenenza a una comunità e alla funzione rassicurante del riconoscimento tra simili. È spesso un’esperienza che porta alla condivisione, al sentirsi parte di un gruppo coeso che all’occorrenza supporta e aiuta, specie nei momenti di crisi e smarrimento. Sicuramente è la dimensione sociale quella che prevale e paradossalmente, se non in rari casi, difficilmente si lascia il fedele da solo con i suoi dubbi, le sue crisi, le possibili fughe.

Non è un caso che si parla di «fedele», ovvero di una persona che accetta di non tradire dei principi a cui ha aderito anche quando essi possono essere in contrasto con ciò che si sente.

Il vincolo dell’appartenenza a una comunità religiosa è sotto molti punti di vista deresponsabilizzante perché, se si seguono i vari precetti, tutto ciò che accade non è attribuibile direttamente al singolo individuo, ma a un volere supremo e quindi si resta esentati dalla riflessione strettamente personale sulle proprie scelte e relative responsabilità.

La scelta spirituale, come qui la intendo, è invece fatta in solitaria, in piena e totale libertà, senza alcuna adesione, se non per brevi momenti, a un’istituzione.

È la strada del ricercatore, tormentata, contraddittoria, spesso fatta di scelte apparentemente sbagliate al momento, ma che si rivelano poi necessarie e fondamentali nel tempo.

Un percorso spirituale va oltre la morale e si apre all’etica, alla scelta di ciò che è più necessario, utile, saggio alla nostra libertà, aprendo a una serenità emotiva che non può mai dirsi realmente raggiunta e stabilizzata se non nell’attimo prima del trapasso finale, quello della morte.

La spiritualità vive di crisi, di trapassi da una dimensione all’altra, va dalla solitudine più estrema a una socialità da gossip, non esclude ma include, non seleziona a prescindere ma prova a sperimentare, a conoscere, a capire perché proprio in quel dato momento accade quella determinata cosa nella propria vita e ci si apre a un ascolto empatico delle sincronicità.

La persona che decide di esplorare lo spirituale impara nel tempo a non essere dogmatica, a sorridere delle proprie rigidità passate, ma anche presenti, e difficilmente si ritrova a limitarsi nel piacere, o almeno non in forma patologica.

Il cammino spirituale è sicuramente molto più pericoloso e accidentato di quello religioso, è ateo nel senso che non riconosce l’univocità di un dio e del suo credo, ma allo stesso tempo è polireligioso nel senso che abbraccia la vivacità e la vitalità di tutti gli insegnamenti che avverte come propri in quel particolare momento della vita, ma a cui non aderisce in esclusiva, in un per sempre dogmatico e limitante.

L’individuo che accetta la via spirituale può essere spesso contraddittorio, in alcuni casi ambiguo, diviso e unito allo stesso tempo, e per molti versi non identificabile in nulla, cosa che sicuramente, mai come in questo particolare momento storico in cui si fa sempre più strada il pensiero unico e la totale adesione a mainstreaming da nuova Inquisizione, è una sfida ardua e difficile da portare avanti.

La via religiosa è da individuare nell’archetipo del sacerdote, quella spirituale in quella dello sciamano, entrambe importanti e nessuna di esse superiore a un’altra.

La scelta è data semplicemente dalla propria struttura di personalità, e non certo solo dai condizionamenti socio-culturali, perché una determinata forma mentis può facilmente rinunciare a una forma/immagine, ma non all’atteggiamento che si può avere verso di essa.

Alla fine del XIX secolo Friedrich Nietzsche metteva in guardia dai rischi dell’adesione al positivismo, poiché notava che nulla cambiava nel tipo di approccio e credenza dogmatica in chi sostituiva la fede in dio con quella nella scienza.

È laddove c’è un atteggiamento rigido, dogmatico, non critico e aperto, fideista, che si annida il pericolo della resa a un mondo schematizzato, che non si pone domande ma che alle emergenze tende a rispondere con rigidi protocolli e regole che, se al momento danno un senso di sicurezza e certezza, possono poi diventare pericolosi blocchi alla libertà personale e alla crescita, se non spirituale, almeno psicologica.

È chiaro che crescita psicologica e crescita spirituale non vanno di pari passo, e si può raggiungere una chiara e profonda percezione di sé stessi ma non per questo avvertire un bisogno di apertura verso qualcosa che esula dal quotidiano, dall’io, dal condiviso culturalmente e socialmente.

E naturalmente la dimensione spirituale nella propria esistenza non dà assolutamente lo status di maggiore superiorità rispetto a chi invece segue un percorso strettamente materialistico o religioso. È semplicemente differente e sicuramente più appagante, ma solo se considerato all’interno della propria personalità e di quell’insieme di bisogni profondamente soggettivi che fortunatamente rendono ancora ogni uomo differente da un altro.

Quando s’intraprende un cammino spirituale, indipendentemente se all’interno o all’esterno di una psicoterapia, si corre il rischio di cadere, specie nelle fasi iniziali, nell’invisibilità, ovvero gli altri sembrano non accorgersi più di noi, si diventa trasparenti agli occhi del partner, a delle potenziali relazioni affettive perché si è entrati in una nuova dimensione esistenziale dove certi amori, amicizie, legami non soddisfano più le esigenze del proprio Sé e allo stesso tempo non siamo più seduttivi per l’altro, perché non riconosce in noi quella stessa energia pulsionale che ha in sé.

Per molti versi il viaggio attraverso i sentieri della spiritualità è pericoloso sul piano sociale e richiede una buona dose di follia, una pazzia (non patologica) di fondo che porta a credere in ciò che altri ancora non vedono e comprendono, e che con molta probabilità mai conosceranno. Si può dire che è un bisogno talmente forte che si è pronti ad accettare anche la perdita di qualche legame di riferimento o una parte del sostegno sociale di cui si è goduto in precedenza.

La richiesta da parte di sempre più persone di esplorare la dimensione spirituale all’interno di un setting di consulenza psicologica, ma non solo, è sempre più una realtà indubitabile, tant’è che anche da parte di alcuni psichiatri c’è un continuo e reiterato uso della parola «anima» e non solo «psiche».

È come se in modo del tutto naturale fosse riemerso ciò che nella metà del secolo scorso è stato represso in nome di un razionalismo marxista, il quale vedeva, anche nel percorso individuale di consapevolezza e crescita psicologica, quasi patologica la dimensione spirituale, confondendola spesso con quella religiosa, o negandole entrambe, ciò anche da parte di correnti del pensiero psicologico che avevano visto nei loro creatori un forte e dichiarato interesse proprio sullo spirituale. È come se si fosse sviluppato un complesso dello stregone per cui molti analisti, psicologi, counselor e terapisti, nella paura di essere scambiati per pseudo maghi, sciamani o quant’altro, hanno negato, almeno pubblicamente, l’interesse per la spiritualità, quanto non oggettivamente osteggiata e quasi patologizzata.

Come afferma l’antropologo Pierre Clastres, «la malattia è sempre perdita dell’anima: separazione tra corpo e anima: rottura dell’unità. Lo sciamano deve scoprire il luogo dove si è recata, o è stata portata da potenze ostili, l’anima; liberarla dalla prigionia delle potenze ostili che l’hanno catturata, e ricondurla infine nel corpo del paziente»1.

E per malattia non s’intende solo quella fisica, dato che nelle «culture altre» è scontata la dimensione psicosomatica, visto che un disagio dell’anima, una perdita di centralità all’interno del nostro corpo e della nostra esistenza, è causa di malessere, e potenzialmente anche di morte. Ecco il motivo per cui si fa ricorso allo sciamano, un uomo che è a cavallo tra la dimensione scientifica e quella metafisica. La prima gli giunge dalla conoscenza empirica della medicina relativa alla propria cultura, mentre la seconda è frutto di un apprendistato non di tipo cognitivo, come accade con la precedente, ma spirituale, nel senso che avviene tramite la conoscenza di sé, della propria dimensione anche psicotica (il dare ascolto alla voce dell’essere chiamato per l’appunto al compito di sciamano, di guaritore). È aprirsi a universi differenti da quelli sperimentabili con la coscienza ordinaria, accedere a uno status borderline, essere nel mezzo di un insieme di cose tale da dar modo di curare non solo il corpo, ma anche, o meglio principalmente, l’anima, anche se ciò può comportare solo l’accompagnamento a una morte serena, o comunque il più possibile pacifica.

In altre parole, la dimensione psico-spirituale della cura non teme l’idea della morte, non la rimuove cocciutamente né tantomeno l’ostacola a tutti costi, ma se è inevitabile l’accetta e l’accompagna, individuando soluzioni in grado di favorire il trapasso dell’individuo in modo naturale, ma soprattutto il più possibile in armonia con il mondo che lo circonda e nel quale ha vissuto.

Praticamente è l’inverso del paradigma medico-scientifico che, lavorando sul sintomo e sulla patologia, dimentica la dimensione umana del paziente e in nome di un attaccamento alla vita a tutti costi accetta l’idea di de-umanizzare l’esperienza della malattia stessa e condanna la persona a vivere – spesso in solitudine e in spazi asettici e privi di calore umano – le ultime fasi della propria esistenza.

Tutto ciò accade sempre più anche in ambito psicoterapeutico che, sposando principalmente un approccio cognitivista e dando grande spazio alle neuroscienze, rende sempre più inascoltate le parole di Aldo Carotenuto, il quale affermava che «il vero strumento terapeutico non è tecnico, ma si basa sulla capacità di creare un campo psicologico nel quale due individui si confrontano realmente, sia pure a livelli diversi di consapevolezza e di comunicazione, per fronteggiare insieme le ferite profonde del paziente»2.

Del resto nel momento in cui si aderisce a un paradigma scientifico che pretende di dimostrare solo ciò che è evidente e ripetibile, è chiaro che non c’è più spazio per alcuna apertura a fenomeni psichici, culturali, sociali, che non possono rientrare negli sterili e rigidi ambiti di un protocollo.

Eppure il sovvertimento di questo modello fu tentato dalla psicologia umanistica negli anni ’60 del XX secolo ed ebbe anche un discreto seguito, ci fu un proliferare di tantissime scuole di psicologia, soprattutto negli Stati Uniti d’America, che diedero un notevole impulso all’impostazione del modo di fare terapia, ponendo sempre più l’attenzione, quale fattore favorente un buon percorso di crescita psicologica, alla qualità del rapporto tra paziente e terapeuta – cosa che oggi è un dato riconosciuto da quasi tutte le correnti psicoterapeutiche, nonostante si continui a dare notevole importanza a stilare una diagnosi universalmente riconosciuta e accettata, basata su criteri che non tengono in considerazione molti fattori fortemente individuali del paziente.

Anche l’importanza dell’empatia, termine e concetto forse oggi grandemente abusato, ha fatto il suo ingresso nell’ambito strettamente psicoanalitico, che inizialmente la reputava come un fattore pericoloso all’interno del setting, nell’insieme di atteggiamenti terapeutici atti alla crescita e al cambiamento del paziente.

Oggi sempre più persone vanno in terapia per il bisogno di dare, o semplicemente ritrovare, un senso alla propria vita, e non per problematiche disfunzionali o patologiche.

Il modello clinico dovrebbe essere rivisto e al dominio quasi assoluto della diagnosi che giunge dal DSM-5 andrebbe sostituito quello della dimensione filosofica del dialogo profondo, della riflessione, della ricerca di una propria dimensione esistenziale non omologata a un modello imperante, o comunque definito dall’esterno.

Non si dovrebbe guardare a una dimensione psicopatologica ma a una ontologica-esistenziale, in grado di ridare senso alla vita, di andare alla ricerca di quell’anima perduta che è la vera assente in questo particolare momento storico.

Molte sono le persone che si rivolgono a uno psicologo, o a un terapeuta in senso più ampio, non perché portatrici di sintomatologie nevrotiche, o a causa di gravi disturbi della personalità, ma perché avvertono un vuoto interiore, una mancanza di significato nella propria esistenza, che non riescono a colmare con ciò che posseggono.

Anche la sfera delle relazioni interpersonali risente di una mancanza di profondità, di connessione, e all’interno dei rapporti sono sempre più gli spazi di solitudine, di incomunicabilità, che portano poi a chiudere con il partner senza aver mai fatto realmente contatto, un contatto non solo fisico ma soprattutto psicologico, e ancor più spirituale.

È proprio il senso di vuoto che si avverte in alcuni momenti della vita che porta a ricercare e a entrare in una esperienza spirituale, a porsi delle domande che trascendono la quotidianità, con i suoi problemi e rivendicazioni, e proietta in una dimensione nella quale diventa importante trovare uno scopo, scoprire cosa c’è dietro l’apparenza di ciò che ha reso felice, o comunque ha dato soddisfazione solo fino a qualche tempo prima.

Si entra nello spirituale allorquando il mondo a cui apparteniamo, e nel quale siamo stati protagonisti, inizia a non soddisfarci più. È un volere di più, una vera e propria necessità di scoprire significati che possono essere esoterici, nel senso che hanno valore per noi e che spesso sono incomunicabili a chi abbiamo accanto solo perché, almeno inizialmente, non troviamo le parole per esprimere questo cambiamento di prospettiva.

Altre volte invece si può essere travolti da un vero e proprio bisogno di esternare questo nuovo mondo che è entrato a far parte della propria vita, adottando anche modalità ossessivo-compulsive tali da generare incomprensioni, se non tensioni, con chi fino a un momento prima aveva visto di noi ben altre cose.

Il bisogno di portare tutti verso la propria dimensione spirituale, su ciò che si pensa di aver capito profondamente e che può essere utile per tutti, è in molti casi il primo passo e il primo esame per sperimentare questo cambiamento, spesso messo alla prova dalle delusioni ricevute, dalla perdita di relazioni e dalla sensazione di non essere compresi, sperimentando così una dolorosa solitudine che però, quasi sempre, apre la porta al vero percorso di crescita e ricerca spirituale.

È lo scontro con l’esterno ciò che dà luce all’interno, è la perdita del consenso ciò che serve a farci comprendere se la strada intrapresa è davvero la nostra o solo un capriccio del momento. La vera entrata nella dimensione esistenziale della spiritualità è quasi sempre costellata da frustrazione, solitudine, insoddisfazione, tensione emotiva e demotivazione nei confronti di ciò che dovrebbe essere normale per sé stessi, ma non lo è più.

È un vivere su due, o più, livelli, un entrare e uscire in esperienze che da un lato legano alla materia e dall’altro la portano a trascendere. C’è una vera e propria scissione tra l’una e l’altra, che vengono vissute in maniera antitetica, cosa che crea forti tensioni psichiche e relazionali.

La vera sfida è giungere a un equilibrio, a non negare una parte a favore dell’altra, perché è bene ricordare che un’anima per manifestare le sue potenzialità, e percorrere la strada che ha deciso d’intraprendere, ha bisogno di un corpo.

Non esiste evoluzione spirituale senza materia, perché è in essa che si potenziano le radici dell’Anima, che prendono forza e stabilità.

Ed è proprio nel rapporto con la materia che si viene a creare la più profonda delle sfide, quella che implica l’attenzione, da parte del terapeuta come del paziente, alla singolarità, all’essere un’entità unica e irripetibile che non può essere costretta nei rigidi schemi di un protocollo che, per quanto funzionale, può essere carente sul piano umano o, meglio ancora, spirituale.

I protocolli terapeutici, che ormai sono ampiamente presenti anche in psicologia clinica e in psicoterapia, tentano di medicalizzare forzatamente la cura del sintomo patologico sul piano fisico e/o del disagio affettivo, esistenziale sul piano emotivo portato dal paziente. È un lasciar prevalere l’evidenza sulla motivazione, sulla causa che spinge il corpo o la psiche/anima a manifestare un disagio.

Chiaramente non deve esserci un rifiuto tout court del protocollo terapeutico, ma da solo non basta, non cura in profondità, ma soprattutto non aiuta a chi chiede aiuto nell’attivare quell’insieme di energie e forze interiori che servono a ritrovare quella motivazione necessaria a venir fuori dalla patologia, a scoprire quello slancio vitale che aiuta a comprendere e ritrovare il senso della vita e, quindi, la reale uscita dalla malattia, dal dolore, dall’identità di persona malata.

Anche nella malattia possiamo trovare la nostra dimensione spirituale, intravedere quella parte di noi che cerca una connessione con il tutto, che tende a sacralizzare l’esistenza non attraverso credenze e pratiche ossessive, ripetitive e svuotate di ogni rapporto diretto con l’Anima – o se si preferisce con il divino –, bensì tramite il riconoscimento di una funzione psichica potente e strettamente personale che attiva quell’insieme di potenzialità presenti in noi che permettono di dare alla propria esistenza quel colore, quella dimensione che è propria, unica e non replicabile in un altro individuo.

Il riconoscimento del proprio Sé più autentico è un atto sacro, un qualcosa che ci permette di guardare a fondo non solo in noi stessi, ma noi in relazione al mondo che ci circonda sia sul piano fisico che spirituale, metafisico. È un modo per ridare dignità alla nostra vita, per uscire dalla morsa del dover essere per l’essere ciò che si è. Si tratta di un atto semplice e complesso allo stesso tempo, un modo per trovare quello spazio personale in cui potersi esprimere liberamente e in connessione con una dimensione che non è solo strettamente personale ma anche transpersonale, rivolta a un percorso che non si sofferma soltanto al qui e ora, ma va ben oltre, ampliandosi a più dimensioni, che possono essere presenti tutte contemporaneamente e allo stesso unificanti in un’unica esperienza esistenziale.

La sfida di qualsiasi forma di terapia, proprio in questo particolare momento storico, è aiutare a uscire da una visione strettamente nichilista e materialista dell’esistenza per aprire a un percorso spirituale strettamente individuale e capace di creare connessioni con dimensioni altre, anche con quelle non necessariamente definibili e misurabili secondo i parametri della scienza accademica.

Del resto è possibile misurare quanto influisce sul proprio benessere la credenza in un’entità sovrannaturale o il pensare di essere parte di una connessione che va ben oltre le barriere di spazio e tempo, così come le conosciamo scientificamente?

Una domanda che un terapeuta dovrebbe porsi sul proprio modo di operare è la seguente: come posso agevolare la persona che mi si affida a raggiungere una pienezza esistenziale che non dipende dalle mie convinzioni e dal mio credo personali?

Chiaramente, se s’inquadra ogni singolo sintomo, o comportamento non omologato, in un cluster che poi porta a stabilire una diagnosi, e talvolta a una vera e propria carriera da malato, sarà difficile far avvicinare l’individuo alla propria dimensione spirituale, a riconoscere la sacralità della propria anima, perché molto spesso essa si manifesta proprio attraverso la bizzarria di alcuni comportamenti, la creazione di sintomi il cui significato è esoterico, e la parte manifesta è nulla di più che una maschera difensiva da un mondo esterno che si teme giudicante, se non addirittura ostile, nel caso la si manifestasse nella sua vera e profonda essenza.

Bisogna avere coraggio a essere spirituali, a riconoscere un percorso esistenziale sacro, soprattutto nella nostra epoca dominata dall’apparenza, dalla razionalità e dalla eccessiva facilità a giudicare e deridere chi si allontana da schemi e modelli stereotipati, che assicurano accettazione e riconoscimento sociale.

Un percorso spirituale, ancor più all’interno di una psicoterapia, ma non solo, ha quasi il sapore di un atto trasgressivo, da non-allineato, che non mette in primo piano il ritorno a una «normalità» pre-crisi, ma cerca di cambiare strada, d’intraprendere un percorso iniziatico nel quale è necessario rivedere molti atteggiamenti che non appartengono più, così come è opportuno sintonizzarsi con nuove esigenze che possono non essere facilmente integrabili con il contesto sociale, relazionale, emotivo nel quale si è inseriti e con il quale si può creare una rottura, che a sua volta potrebbe essere foriera di un’ulteriore crisi.

Abbracciare la spiritualità richiede, soprattutto inizialmente, la consapevolezza del distacco dal già dato, da tutto ciò che è rassicurante e assolvente i comportamenti non ortodossi. Paradossalmente è un passare dall’essere parte di un gruppo all’essere soli con sé stessi, eppure allo stesso tempo è un avvertire una sorta di connessione con qualcosa d’indefinibile, a cui molti provano a dare il nome di Dio.

Entrare nella dimensione spirituale dell’esistenza richiede coraggio.

È un coraggio che nasce spessissimo da una sorta di chiamata interiore, da un bisogno a cui non si riesce a dare inizialmente un nome e un’identità, ma che lentamente abbraccia il nostro quotidiano e porta a essere sempre più insoddisfatti della propria vita così come la si è portata avanti fino a quel momento. All’improvviso è come se si aprissero gli occhi dinanzi a tante cose che non si riescono più ad accettare, a fare proprie, a condividere, è come se si accendesse una dimensione etica che non lascia più spazio a quella visione comune e condivisa con le altre persone che si hanno accanto.

Entrare nella dimensione spirituale è un risveglio dell’Anima che, inizialmente, crea non pochi problemi con l’ambiente circostante, rendendo la persona bizzarra, strana, problematica e «improvvisamente diversa» da quella che era solo qualche tempo prima.

È naturale avvertire il peso di questo cambiamento emotivo, si sente forte il peso dell’isolamento, del ritrovarsi a parlare una lingua che molti non capiscono e che diventa fonte di frustrazione, di dileggio e umiliazione da parte di chi solo fino a qualche giorno prima si diceva nostro amico.

Nonostante il disagio, se non il dolore in alcuni casi, che tutto ciò può comportare, imboccare un percorso spirituale è tra le esperienze più esaltanti e profonde che una persona può fare e laddove essa si manifesta ha spesso la sensazione dell’ineluttabilità, del non poter seguire nessun’altra strada se non quella che si viene a palesare in quel particolare momento della propria vita.

Non c’è necessariamente un’età, un’esperienza specifica o altro che possa fungere da indicatore, accade nel momento in cui la propria vita inizia a perdere di significato, non possiede più le certezze e l’allure di un tempo e reclama un qualcosa che le dia maggiore spessore e allo stesso tempo profondità, che non può mai essere quella di un’altra persona se non la propria.

La vera fatica sta proprio nel non avere modelli definiti – al massimo ci si confronta con chi ha già fatto un proprio percorso, ma è ben poca cosa, come accendere un fiammifero nel fondo di una grotta, nel non poter contare su una mappa che permette di non perdere la strada. Invece la direzione verrà apparentemente persa più volte, lasciando l’individuo in balia della propria solitudine esistenziale e della tensione emotiva che non riesce a vedere una sua fine.

Può essere un periodo più o meno lungo, che sicuramente genera più di qualche attrito dentro e fuori di sé, ma che paradossalmente ha un unico, incommensurabile pregio: semplicemente, di far sentire nuovamente vivi, protagonisti della propria vita.

Fondamentale è l’appoggio e il sostegno dello psicologo se ciò accade, e può dare l’inizio a un profondo percorso terapeutico.

L’approccio di un professionista, non schierato e inquadrato dogmaticamente dietro il proprio modello di appartenenza, dovrebbe essere di estrema apertura e curiosità verso il variegato mondo emotivo del paziente, senza leggere come una potenziale stravaganza o sublimazione il bisogno di profondità esistenziale che una dimensione spirituale potrebbe apportare nella sua vita.

Si dovrebbe mettere da parte, almeno inizialmente, la sintomatologia o la diagnosi manualistica, e provare a connettersi con quel bisogno di trovare una dimensione altra che il paziente sta tentando di sperimentare, o semplicemente di aprire. È un uscire dal razionale per entrare momentaneamente nell’emozionale, ma forse ancor più nel piano metafisico, rispettando appieno la coloritura di immagini e percezioni che la persona porta in terapia.

Ciò non significa necessariamente sposarle in toto, ma prima di analizzarle criticamente, secondo il proprio approccio, sarebbe opportuno ascoltarle emotivamente, lasciarle agire nello spazio del setting, senza impedire loro di manifestarsi in tutta la propria vivacità, forza e direzionalità.

Del resto è ciò che ci insegna l’etnopsichiatria quando pone il paziente al centro dell’attenzione terapeutica adoperando in primis gli strumenti culturali della propria cultura e quell’insieme di credenze che fungono da interventi atti a generare il suo benessere psicologico.

Non ha importanza se l’aiuto a un paziente, di un’etnia differente da quella dominante nel paese in cui vive, giunge da una figura terapeutica autorevole, carismatica della sua cultura. Se lo stregone riesce a contattare e contenere i nuclei psicotici di un paziente dell’Africa sub-sahariana tramite un percorso magico-religioso, non deve scandalizzare se si tiene al benessere di chi chiede aiuto in quanto un modello culturale, e terapeutico, scientifico, sul modello occidentale non è detto funzioni per tutti, e ancor meno con chi proviene da una cultura nella quale le spiegazioni al disagio emotivo possono essere ben differenti dalle nostre.

Senza necessariamente ricorrere a un approccio magico-religioso con un paziente che è in piena crisi spirituale, si può però provare assieme a indagare la natura di questo bisogno e il suo manifestarsi attraverso sintomi, segni, simboli, archetipi che possono giungere dai sogni così come dalla fascinazione che una determinata lettura ha esercitato su di lui o da una particolare esperienza vissuta all’interno di un gruppo o con una persona specifica.

È chiaro che non si vuole portare all’interno del setting una dimensione magica, esoterica, rituale, per quanto alcune scuole del pensiero psicoterapeutico ancora oggi ritengono fattori quali l’inviolabilità del setting, il rispetto quasi ossessivo del giorno e dell’ora dell’appuntamento, della neutralità e impenetrabilità del terapeuta, elementi necessari alla riuscita di un percorso terapeutico.

Questa dimensione magico-rituale che ritroviamo nello sciamanesimo, ma non solo – direi in gran parte delle religioni – è stata scientificamente riportata nel campo terapeutico della psiche, svuotandolo chiaramente della sua sacralità ed escludendo in modo definitivo l’Anima.

Ritengo che in un setting psicoterapeutico, ma anche in una seduta di counseling, o anche solo in un consulto con un medico, si genera un campo energetico che è difficile da descrivere e definire in termini oggettivi, che sicuramente molto ha a che fare con la personalità del terapeuta e del paziente, ma molto dipende anche dal luogo fisico nel quale si trovano.

Personalmente sono molto restio a prendere in considerazione un setting psicoterapeutico online, come sta accadendo dall’inizio del periodo pandemico, dal 2020, perché credo venga a mancare proprio questo scambio di fisicità energetica, definendo il rapporto col paziente in modo virtuale, privo di quell’insieme di segnali paraverbali e non verbali che caratterizzano e danno qualità a qualsivoglia relazione umana.

Questo atteggiamento diversifica un approccio puramente basato sull’evidenza scientifica, nel quale anche la seduta online ha la sua forza terapeutica, da quello orientato verso una dimensione spirituale, ma non per questo non scientifico, che pone ancora al centro della cura l’incontro reale delle due persone.

In teatro è l’energia direzionata quella che cattura l’ascolto, che permette di creare un campo comunicativo in cui l’attore riesce a trasmettere e veicolare su più canali le emozioni presenti nel testo che rappresenta. Allo stesso modo accade in una seduta di consulenza psicologica, ritenendo imprescindibile il campo energetico che si viene a generare tra terapeuta e paziente, una sorta di cerchio magico nel quale poter far fluire ogni tipo di energia nella dimensione del qui e ora, lavorando a cavallo tra passato e futuro.

È questo l’aspetto meno misurabile secondo i parametri dello scientismo dominante, ma che paradossalmente agisce come principale fattore di cura e crescita nel rapporto terapeutico.

È questa esperienza di unicità relazionale che provoca il cambiamento non solo nel paziente, ma anche nel terapeuta, creando così nella dinamica del transfert/controtransfert un vero e proprio motore di crescita psicologica, ma anche un modo per entrare in una dimensione umana profonda che è poi null’altro che la base dello spirituale.

Chiaramente il ruolo del terapeuta, dello psicologo, del medico è fondamentale e deve essere profondamente motivato affinché tale campo si venga a creare perché sostenerlo può, in alcuni momenti, essere faticoso sia sotto il profilo psico-emotivo che semplicemente fisico. È l’assunzione della responsabilità della presenza dell’Altro, nello specifico del paziente, nel proprio spazio fisico quanto emotivo che se da un lato dà profondità al rapporto terapeutico, dall’altro, soprattutto per il terapeuta, comporta un maggiore dispendio energico e, se non ben formato, un forte rischio di allagamento emotivo.

Indispensabile a mio avviso è il lavoro di analisi personale e didattica che deve esserci a monte in chiunque decida di intraprendere una professione implicante una relazione d’aiuto al fine di tutelare la salute psico-emotiva principalmente del paziente quanto di sé stessi.

Il terapeuta prende su di sé la responsabilità del mondo emotivo, con le sue sofferenze, del paziente e se non ha profondamente lavorato sulla sua psiche corre il rischio di restare contagiato dal disagio psichico di chi si è rivolto a lui, sviluppando quella che Jung definì infezione psichica.

Questa a mio avviso è un’ulteriore ragione per cui la seduta in presenza è imprescindibile in quanto può aiutare a comprendere, proprio attraverso la dimensione corporea in primis, se si è stati contagiati dal malessere del paziente e quanto tutto ciò influisce sul proprio lavoro e ancor più sulla vita privata.

Del resto, come fa notare Adolf Guggenbühl-Craig, non esiste un archetipo specifico del guaritore e uno del paziente, in quanto sono le due facce di una stessa medaglia. Egli scrive:

Quando una persona si ammala viene costellato l’archetipo guaritore-paziente: il malato cerca il guaritore esterno, ma nello stesso tempo si attiva anche il guaritore intrapsichico a cui spesso facciamo riferimento chiamandolo il «fattore di guarigione». È il medico che esiste all’interno del paziente stesso e la sua azione curativa è uguale a quella del medico che compare sulla scena esterna. Nessuna ferita può rimarginarsi e nessuna malattia può risolversi senza l’azione curativa del guaritore interno3.

In un approccio terapeutico centrato profondamente sul paziente, il compito principale del terapeuta è proprio questo: creare lo spazio psichico, quanto fisico, in cui l’individuo che chiede ascolto e aiuto possa trovare gli strumenti per contattare il proprio terapeuta interno e avviare un processo di crescita, se non di guarigione, che lo accompagnerà per tutta la vita, anche in assenza dello psicologo.

La ragione per cui lo spazio fisico in cui c’è l’incontro terapeutico diventa imprescindibile è proprio legato a questa trasmissione di competenze, di saperi, che non avviene solo sul piano cognitivo, ma anche, e a mio avviso soprattutto, su quello emozionale e corporeo, come i dati relativi alla didattica a distanza nella scuola hanno ben evidenziato riguardo un abbassamento dei saperi e delle competenze dovuto alla perdita di attenzione, e alle innumerevoli distrazioni possibili, che può favorire un incontro online.

Probabilmente ciò può essere ancora più veritiero, quanto imprenscindibile, allorquando si lavora in una dimensione gruppale, dove il campo che si viene a generare tra i singoli partecipanti è conditio sine qua non della funzione terapeutica del gruppo stesso.

Diventa sempre più chiaro ed evidente quindi come orientare la propria esistenza verso un percorso spirituale significhi aprirsi all’altro, scoprire le molteplici dimensioni della coscienza proprie e altrui e restare continuamente connessi con il mondo pur mantenendo la propria individualità, per certi versi simili alla Monade di cui parla Leibniz in alcune sue opere. Per il quale la Monade non è limitata nell’oggetto della conoscenza, ma nel modo in cui questa conoscenza può avvenire.

È la percezione che si ha di una determinata cosa a limitarne o meno la conoscenza, ma non il principio di fondo, che è quello di tendere verso l’infinito, per acquisire quella che oggi noi possiamo chiamare visione olistica.

Ognuno di noi quindi possiede un limite nel modo di percepire, o meglio in quell’insieme di preconcetti e influenze sociali, familiari, affettive, religiose che impediscono un’apertura libera verso l’infinito. Come afferma Valentino Bellucci, «solo attraverso una chiara visione dell’infinito noi possiamo muoverci attraverso le dimensioni materiali e spirituali»4.

Una qualsiasi consulenza aperta a un approccio spirituale dovrebbe quindi aver ben chiaro che è presente in ogni singolo individuo l’anelito al sacro, e se il paziente mostra la volontà d’intraprendere un percorso in tal senso, il primo passo da fare è proprio quello di aiutarlo a modificare la percezione della propria dimensione esistenziale, talvolta rigida e dogmatica, acquisita nel corso di un’intera vita e con la quale si è ben difeso dal numinoso, aprendosi così al non sempre razionale mondo spirituale e imparando ad accettarne anche quelle inevitabili crisi e tensioni emotive che in alcuni momenti lo costellano.

È un approccio al tutto, all’autorealizzazione di Sé, e non di sé in relazione alle aspettative altrui, ritrovando quel principio divino che è presente in ognuno di noi e che ci guida verso una vita probabilmente meno lineare e chiara, ma sicuramente più ricca emotivamente e libera dai condizionamenti che fungono da pressa costante nelle varie circostanze.



1 Pierre Clastres, Archeologia della violenza, La Salamandra, Milano 1982, p. 65.

2 Aldo Carotenuto, Il labirinto verticale, Astrolabio, Roma 1981, p. 54.

3 Adolf Guggenbühl-Craig, Al di sopra del malato e della malattia, Raffaello Cortina Editore, Milano 1987, p. 76.

4 Valentino Bellucci, Universi paralleli, Fontana Editore, Borgo Valsugana 2019, p. 13.
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Viaggiare nei labirinti della solitudine

La solitudine è una metafora del silenzio, e il silenzio una metafora della solitudine: l’una intrecciata con l’altra, e l’una distinta dall’altra. La solitudine è una esperienza interiore che non è possibile non rivivere, almeno in alcune ore della nostra vita, e che è facilmente oscurata dalle molte maschere che, scendendo sui nostri volti, la nascondono agli occhi degli altri.

Eugenio Borgna

Oh, ma ritrovarsi nuda nel freddo pungente, sapendo che non potrai mai più avere vestiti addosso, e che farà sempre più freddo finché morirai congelata… ecco cosa significa vivere con una persona che non ti ama.

Elisabeth von Arnim

Il passaggio nell’impersonale si opera solo mediante un’attenzione di qualità rara, che non è possibile se non nella solitudine. Non solo solitudine di fatto, ma anche solitudine morale. Non si compie mai in colui che pensa sé stesso come membro di una collettività, come parte di un «noi».

Simone Weil

L’incontro con sé stessi, e col divino, avviene in solitudine, anche se spesso può essere facilitato da un incontro che ci apre la strada.

Può accadere che la fine di una storia, o la perdita di una persona cara, o del lavoro, o anche di uno status a cui eravamo particolarmente legati e col quale molta della nostra esistenza era identificata, favorisca l’inizio di un percorso sacro, un cercare una risposta non biecamente razionale a qualcosa che sembra aver tolto quel senso alla nostra vita.

È come ritrovarsi all’improvviso nudi al centro di una piazza affollata che solo fino al giorno prima avevamo frequentato e in cui eravamo perfettamente a nostro agio. La sensazione è quella di essere sopravvissuti a un fulmine che ha squarciato profondamente e irrimediabilmente la nostra coscienza, tanto che nulla può essere più come prima.

Il sentimento di smarrimento, a volte paura, solitudine, porta a ritrovarsi completamente alla mercé del fato, a cui non si oppone alcuna resistenza. Si tratta di momenti della propria vita che nel «durante» hanno qualcosa di dolorosamente tragico, ma che visti a distanza tempo ci permettono di capire che sono stati dei veri e propri spartiacque, indispensabili per liberare tutto ciò che andava a ostruire un progetto, sconosciuto, o sicuramente in nuce e per nulla definito, che si è andato poi a disvelare in vari modi solo col passare del tempo.

È in questi momenti che si sviluppa una profonda solitudine, non necessariamente patologica, anzi il più delle volte assolutamente funzionale al proprio progetto esistenziale, al ritrovamento di quella sacralità della vita che si era perduta.

Probabilmente si sperimenta il numinoso nella sua modalità di fascinazione e terrore, di bisogno e di distacco, di fervore e criticismo allo stesso momento. Paradossalmente la qualità della vita cambia profondamente, sentiamo che c’è un’energia diversa in noi, che qualcosa sta mutando a nostro vantaggio nonostante le turbolenze emotive e il senso di stanchezza, depressione, pesantezza che ci attanaglia.

Ma è solo percorrendo questo turbinio di emozioni in solitaria che riusciamo a intravedere una luce che aiuta a sacralizzare la nostra esistenza, a darle uno spessore maggiore rispetto a quanto si era sperimentato prima.

La fine più o meno dolorosa, traumatica, di una relazione ci mette sempre dinanzi a un fallimento relazionale che non avevamo previsto, o che comunque facevamo di tutto per tenere il più lontano possibile. Restare da soli, ritrovarsi tutto il tempo per sé, non condividere più pensieri, momenti, passioni con una persona che per un periodo di tempo ha fatto parte della nostra vita è certamente un’esperienza dolorosa, alienante, che in molti casi annienta l’autostima.

L’Altro non è con noi, non fa più parte della nostra quotidianità, ha lasciato un vuoto che può diventare un vortice o un abisso dal quale pensiamo di non poter più risalire. È sicuramente un’esperienza che quasi tutti noi abbiamo provato, anche più volte, ma che fortunatamente si è sempre risolta con il suo superamento, e spesso anche con l’inizio di un periodo particolarmente fertile e creativo.

L’aiuto che si chiede in questi momenti è il più svariato e va dal recupero di una vita attiva sul piano mondano a un ritrovato interesse per qualcosa che avevamo lasciato in sospeso proprio quando l’altra persona aveva fatto il suo ingresso nella nostra vita.

Per alcuni è il momento dell’incontro con una persona-mana in grado di dare un valore, una sacralità per l’appunto, all’esperienza che si sta vivendo, insegnando a farne il volano per una crescita non solo interiore ma anche sul piano esistenziale, abbracciando magari nuove sfide professionali o allargando il giro delle proprie frequentazioni.

Talvolta si sceglie d’iniziare un percorso terapeutico, spesso anche alternativo, o comunque differente dalle proprie convinzioni, così come si può far proprio un cammino spirituale, o religioso, che porta a sperimentare parti di sé che possono aiutare a creare una connessione con realtà mai approcciate precedentemente.

Si alternano momenti di solitudine ad altri di profonda connessione, anche con sconosciuti, il tutto con una naturalezza, in parte schizofrenica, che appare però assolutamente normale, funzionale al nostro essere.

Il lavoro che si fa in questo momento, soprattutto a livello terapeutico, è quello di ridisegnare la propria mappa esistenziale, di ritrovare una stabilità e un senso alla nuova vita, coerente con quello che si è, si desidera e si cerca di realizzare.

Sacralizzare la propria vita significa anche affidarsi a una guida che in un momento di sbandamento emotivo è in grado di farci ritrovare il sentiero destinico che si era per qualche tempo abbandonato.

Innamorarsi spesso è un vero e proprio deragliamento dalla strada maestra, specie se fa andare incontro a un amore tossico, ma assolutamente necessario per capire che nulla può procedere senza ostacoli se ambiamo a una vita piena e non da replicanti.

Uno dei principali temi che ritengo necessario affrontare in una terapia è proprio quello relativo alla dinamica tra solitudine e relazionalità, tra il saper stare da soli ma anche con l’altro, il trovare l’equilibrio tra queste due dimensioni senza lasciar prevalere prepotentemente l’una sull’altra.

Come afferma Donald Winnicott, la capacità di stare soli è un’esperienza altamente raffinata, che in genere si presenta dopo che sono state strutturate relazioni triangolari, se non addirittura nelle primissime fasi di vita. Tant’è che scrive:

Sebbene molti tipi di esperienza contribuiscano alla formazione della capacità di essere solo, ve n’è uno che è fondamentale e senza il quale tale capacità non si instaura: è l’esperienza di essere solo, da infante e da bambino piccolo, in presenza della madre. In tal modo la capacità di essere solo ha un fondamento paradossale, e cioè l’esperienza di essere solo in presenza di un’altra persona1.

Se questo non si è appreso già dalla primissima infanzia, può essere compito del terapeuta aiutare il proprio paziente all’aprirsi a questa esperienza senza temere la perdita del rapporto con gli altri. Imparare a stare soli in presenza di altre persone deve essere il punto di arrivo di un processo terapeutico centrato anche sul recupero della dimensione spirituale, così come la si è intesa nel capitolo precedente.

Soli non lo si è mai allorquando si è avviato un processo di sacralizzazione della propria vita e poter parlare con le varie sub-personalità è già di per sé un primo atto di relazionalità perché si dà spazio a tutte quelle risorse e voci a cui si tende a non dare ascolto al fine di razionalizzare al meglio il quotidiano.

La ragione, a partire da Cartesio in poi, ha escluso l’Anima e la dimensione metafisica dell’esistenza, che aveva trovato la sua massima apoteosi nella filosofia rinascimentale, anticipatrice di molte tematiche affrontate dall’approccio psicodinamico a partire dal XX secolo, tant’è che oggi anche solo riportare il concetto di Anima in ambito accademico equivale a un’eresia bella e buona, nonostante giunga da parte di sempre più persone e pazienti una richiesta di andare a indagare, di dare risposte, di ritrovare una connessione con tutto ciò che non è solo spiegabile attraverso formule e teoremi.

La psiche non può essere legata alla matematica, è qualcosa che sfugge a una misurazione oggettiva e necessita spesso di seguire strade non sempre lineari, chiare e definite. È un po’ come il mistero dell’amore, del perché capita, non di rado, di innamorarci di chi meno ci corrisponde, o che comunque è al di fuori di un modello che avevamo creato secondo una logica anche razionalmente ineccepibile.

L’essere soli per un qualche periodo, così come incontrare qualcuno con cui accompagnarci per un periodo di tempo lungo o breve che sia, rappresenta sempre una sfida che accettiamo per veder più chiaramente in noi, per testarci in tutte quelle dinamiche che altrimenti sarebbe impossibile, o comunque particolarmente difficile, poter sperimentare.

In una terapia anche il rapporto di profonda empatia e comunanza col terapeuta – che può però andare incontro anche all’esperienza frustrante di non essere compresi, di avvertire un vero e proprio senso di solitudine – è estremamente formativo e utile a percorrere sentieri dell’anima che possono solo rafforzare il proprio Sé e condurre con più facilità a una dimensione spirituale dell’esistenza.

È un imparare a comprendere l’essere dentro e fuori di sé, un vivere in comunanza, e sentire la bellezza della condivisione, dell’empatia con l’altra persona, così come soffermarsi sul silenzio momentaneo dell’assenza dell’altro, del vuoto interiore che non è mancanza, ma solo un contenitore pronto ad accogliere il nuovo che può giungere da un momento all’altro.

Bisogna sapersi muovere con maestria tra queste due dimensioni se non si vuole restare schiacciati da modelli esterni imposti dalla società, che spesso riducono al lumicino la nostra creatività.

In un qualsiasi contesto terapeutico d’aiuto, indipendentemente dal fatto che possa essere di tipo tradizionale o meno, non deve mai venir meno la dimensione umana dell’ascolto.

Porsi nella condizione di ascolto profondo, non pregiudizievole, è di per sé elemento di cura e guarigione, specie se si apre a una dimensione che include anche l’immaginario e quell’insieme di idee e fantasie che il paziente porta in seduta e che ha generalmente vissuto fino ad allora quasi sempre nella più totale solitudine, magari anche con un sentimento di vergogna e inadeguatezza.

La persona che coltiva a lungo un’immagine, un pensiero, una fantasia, deve poi, in un modo o nell’altro, avere la possibilità di esprimerla, magari anche attraverso differenti percorsi che vanno, per l’appunto, da una terapia al mezzo artistico, all’entrata in un gruppo di chi condivide simili interessi.

Poter dare spazio al proprio immaginario, imparando a uscire dalla solitudine che l’ha prodotto, per entrare in una dimensione del collettivo, della luce, è sicuramente un vero e proprio rito di passaggio, spesso ricco di prove e ansie a cui bisogna sempre prestare grande attenzione.

La solitudine, assolutamente necessaria nella fase iniziale, che ha prodotto l’immagine/idea interiore, spesso vissuta come trasgressiva in relazione al proprio abituale vissuto, deve lasciare lentamente il posto a una maggiore relazionalità, permettere un passaggio dall’Ombra alla luce, imparando a reggere anche la responsabilità che essa comporta.

Spesso si tratta di idee che aiutano non solo sé stessi nel dare una dimensione più profonda alla propria vita, a vivere in maggiore armonia con quello che è il lato più creativo e irradiante di sé, ma che sono di grande importanza anche per la collettività, o solo per qualche persona che ci è accanto e fa della nostra esperienza motivo di riflessione e cambiamento per provare a capire qualcosa in più di sé stessa e magari trovare anche il coraggio per attuare un cambiamento che da sola, senza l’esempio e il coraggio di un’altra persona, non avrebbe avuto.

È un po’ quello accade quando si legge un libro in un particolare momento della nostra esistenza, quando magari stiamo attraversando un periodo difficile nel quale navighiamo a vista e in piena notte, talvolta senza neppure l’aiuto delle stelle. Improvvisamente un concetto, una semplice frase, una parola o anche un’immagine, ci rischiara la notte dell’anima e ci aiuta a trovare la rotta perduta, anche se molto spesso in una direzione completamente diversa da quella che credevamo giusta per noi.

In terapia ciò può avvenire tramite una particolare interpretazione fatta dallo psicoterapeuta, o da un rispecchiamento di quanto detto. L’aiuto chiaramente può giungere anche da un altro consulente a cui ci si può rivolgere, come ad esempio un astrologo, un sensitivo, o una figura religiosa.

Una semplice parola che giunge dall’esterno può avere il potere di aprire una strada, di farci capire qualcosa su cui ci stavamo arrovellando nella più completa solitudine esistenziale, e aiutarci a trasformare parte della nostra vita.

Gli insight, o intuizioni, giungono nel momento in cui siamo pronti ad accoglierli, e soprattutto quando il terreno della nostra psiche è dissodato dal passato e fertile al nuovo.

Questo lavoro di preparazione generalmente è fatto in piena solitudine, talvolta con qualche blando aiuto esterno, nulla di più.

È nel laboratorio della propria anima, sacro e inviolabile, che nascono le più belle opportunità di crescita ed evoluzione spirituale, ma soprattutto è in questo luogo che troviamo tutti i semi che portano al processo d’individuazione del Sé.

È un luogo, questo, a cui non bisogna permettere l’accesso mai a nessuno, neppure al proprio terapeuta, perché è quello spazio che per sua natura è magico, nel senso di sacro, che non può essere contaminato dai pensieri, dalla presenza e dall’analisi di nessuno, seppure con fini nobili.

Più volte si è parlato, soprattutto in ambito psicodinamico – Winnicott per primo – dei pericoli di fuga del paziente nel momento in cui l’analista entra nello spazio più profondo del suo Sé, abbattendo così ogni sorta d’involucro protettivo, mettendolo a nudo indipendentemente dalla sua volontà.

Nel momento in cui riusciamo a entrare e uscire liberamente da questo laboratorio animico, rafforzando la consapevolezza che possiamo anche accarezzare pensieri peregrini, eretici, senza correre il rischio di veder andare in frantumi la nostra esistenza, ci avviamo lentamente a una crescita vera, profonda, libera, per certi versi anarchica in relazione all’establishment di appartenenza, riuscendo così anche a trovare il modo per sperimentare delle vere e proprie peak-experiences (esperienze vetta), rare ma profondamente trasformative, che improvvisamente aprono a un livello di consapevolezza superiore.

A tal proposito è la descrizione che ne fa Abraham Maslow, padre della psicologia umanistica, a chiarire ulteriormente l’aspetto psicologico di tale fenomeno psichico. Egli scrive:

È abbastanza caratteristico nelle peak-experiences che l’intero universo venga percepito come un tutto integrato e unificato. Non si tratta di un evento così semplice come si potrebbe semplicemente immaginare. Avere una chiara percezione (piuttosto che un’accettazione filosofica puramente astratta e verbale) che l’universo è tutto d’un pezzo e che ognuno ha il suo proprio posto in esso, ne fa parte, vi appartiene, può essere così profonda e scombussolante che può cambiare il carattere di una persona e la sua Weltanschauung per sempre2.

Potremmo pensare a una sorta di effetto Eureka, ma nulla accade improvvisamente nella nostra Anima, e tendenzialmente è il frutto di una lunga e profonda riflessione, che può richiedere anche interi anni, se non decenni, e che giunge a maturità improvvisamente, mostrando con estrema quanto immediata chiarezza un nuovo percorso di vita, la soluzione a un problema che sembrava irrisolvibile, una vera e propria svolta esistenziale e un riallineamento col proprio destino.

Questi sono i momenti di grande espansione della psiche, come dell’anima, e permettono di sperimentare pienamente quel rapporto simpatetico uomo-natura aiutando a superare ogni sorta di dualismo per ritrovare un principio di unità, che è poi il fine e, allo stesso tempo, fonte di cura e guarigione.

Tutto ciò però avviene sempre in solitudine, all’interno del nucleo più profondo del Sé che per sua stessa natura è incomunicabile e inavvicinabile, e non deve essere profanato da nessun’altra persona se non da noi stessi, tant’è che allorquando un terapeuta si avvicina troppo a esso, come si è già accennato, il rischio è quello di veder fuggire via, e quasi sempre definitivamente, il paziente, con pochissime possibilità di recupero.

È giusto, naturale, vitale possedere questo nucleo del Sé e renderlo a persone esterne invalicabile e inavvicinabile perché è laddove noi troviamo le risorse, le motivazioni, la forza per procedere nella vita, senza mai perdere veramente del tutto la consapevolezza di chi siamo e cosa desideriamo, anche in quei momenti difficili e disadattivi che quasi tutti ci troviamo a sperimentare più volte nel corso dell’esistenza.

Forse è il luogo psichico dove alloggia la nostra Anima e dove essere soli è conditio sine qua non per continuare a mantenere una propria struttura identitaria che va ben oltre lo status familiare, culturale, sociale, professionale e quant’altro riteniamo poterci caratterizzare e riuscire a farci riconoscere dagli altri.

Spesso in terapia c’è una sorta di pudore, talvolta d’imbarazzo se non vergogna, a parlare della propria solitudine, visto che per gran parte delle società, non solo occidentali, essa è da stigmatizzare.

Osservando dall’esterno, il mondo procede secondo un principio binario, si va a due, non in solitaria, eppure è inconfutabile che qualsiasi processo creativo, piccolo o grande che sia, parte da uno stato d’isolamento iniziale, da una sorta d’incomunicabilità che spinge a rintanarsi all’interno della propria anima e a difendere ciò che è in nuce e che di lì a qualche tempo sarà maturo per essere portato alla luce.

Si potrebbe parlare di un processo d’incubazione, simile a quello che avveniva per il sogno terapeutico nell’antica Grecia, allorché, dopo avergli fatto un bagno purificante, si lasciava solo il paziente in uno spazio sacro, il Kline, un recinto del tempio nel quale il dio Asclepio si manifestava attraverso il sogno e dava la sua diagnosi di guarigione o meno attraverso forme diverse del suo essere (uomo barbuto o ragazzo, oppure serpente o cane)3.

È all’incirca ciò che accade a gran parte di noi in quei momenti in cui avvertiamo forte il bisogno di avere una risposta a qualcosa che ci tormenta, o che comunque ha una notevole importanza per noi.

Favorire anche un lungo periodo di solitudine interiore, ma anche esteriore, nel quale possono non esserci relazioni affettive e in cui si avverte il bisogno di ritiro dalle beghe e dalle responsabilità familiari, almeno da quelle da cui non dipende la sopravvivenza e il benessere di qualche altra persona, è un opzione sana, matura, anche se qualcuno potrebbe definirla egoistica e irresponsabile.

Si può sentire alternativamente, o in contemporanea, anche la necessità di non avere una vita sociale intensa, di non lasciarsi più travolgere dalle competizioni professionali, dalla brama del successo e dell’affermazione pubblica.

È come se si maturasse la necessità di un ritiro dal mondo per ritrovare sé stessi. L’occasione può essere data da un evento esterno, come la fine di una storia o un licenziamento, ma si tratta solo dello stimolo necessario per attuare qualcosa che inconsciamente spingeva già da tempo.

Terapeuticamente bisognerebbe non disturbare troppo il paziente in questo stato di apparente torpore socio-emotivo, seguendone semplicemente i ritmi ed essendoci quando necessario.

In genere il periodo iniziale può avere le caratteristiche e la sintomatologia di un disturbo depressivo, ma a ben vedere – osservando la produzione onirica, i discorsi fatti, l’uso del linguaggio che spesso può cambiare sia nei toni che nei termini – permette di capire che ciò che prevale è una sorta di atavica malinconia, un sentimento di tristezza, mista a dolore, per un qualcosa che sta per essere abbandonato e che si è consapevoli di non poter più considerare come proprio. È come disfarsi di una bellissima camicia che indossavamo da adolescenti, che abbiamo conservato per tantissimi anni, ma che siamo assolutamente certi di non poter più indossare per svariate ragioni senza cadere nel ridicolo o nel voler rincorrere qualcosa che è solo parte del nostro passato.

Questa nostalgia che costella la propria solitudine esistenziale è qualcosa che terapeuticamente ha un valore vitale e che può essere utilizzata dallo psicologo per consentire al paziente di dare l’addio a una parte di sé, a quel segmento di vita, o anche solo a una semplice esperienza, su cui si erano caricate aspettative e bisogni ormai superati e non funzionali all’anima.

È sempre bene individuare, distinguere ed evidenziare in terapia la profonda differenza che c’è tra depressione e malinconia, onde evitare un processo di patologizzazione di un qualcosa che non lo è affatto. Isolarsi in alcuni periodi, sentirsi malinconici, non avvertire il bisogno di essere sempre al centro della scena, è qualcosa di sano e necessario alla propria crescita psicologica quanto spirituale. È un vero e proprio processo di sacralizzazione dell’esistenza.

Una metafora che può ben descrivere questo momento è quella di quando una persona va in un luogo sacro, da sola, e cerca di mettersi in contatto con il divino, parlandogli e chiedendo aiuto, una manifestazione della sua presenza, un segno che possa indicare la strada giusta.

Infatti, chi di noi, in un momento di grande sofferenza emotiva, non ha fatto ricorso al piano metafisico? Chi non ha mai chiesto aiuto a un principio superiore, divino o semplicemente paranormale, quando la razionalità non dava più alcuna risposta soddisfacente? E con chi siamo andati alla ricerca di questo aiuto se non solo con noi stessi? E possiamo dire di non aver poi provato vergogna a parlarne con altri?

Sinceramente, se non genera dipendenza o si viene a creare il rischio di manipolazione, non ho mai nulla da eccepire se un paziente in un momento di estrema crisi consulta un veggente, un cartomante, o si reca da un terapeuta olistico facendo esperienza di tecniche di guarigione e benessere alternative.

Sono sempre estremamente curioso e aperto a conoscere gli eventuali benefici che giungono da tali esperienze, perché ho ormai ben chiaro due elementi fondamentali che guidano il mio essere terapeuta, ovvero che non esiste in assoluto nessun modello strategico di terapia valido per tutti, così come la libertà di sperimentare anche altre opzioni di cura (anche se sarebbe meglio dire di consapevolezza) da parte del paziente durante il percorso terapeutico è il modo migliore per permettergli di crescere e acquisire quella maturità emotiva e spirituale che lo aiuterà poi nel corso della sua vita futura.

A partire dal periodo universitario, ho studiato lo sciamanismo, sia dal punto di vista storico-antropologico che da quello psicologico-terapeutico, e sono sempre più convinto che lo psicoterapeuta ha come funzione principale quella di trasmettere un metodo che il paziente recepisce, trasforma e adatta alle proprie esigenze al fine di poter poi procedere in solitaria nel corso degli anni, senza più aver bisogno necessariamente dell’incontro settimanale.

Da un certo punto di vista è un insegnare implicitamente la tecnica del dialogo interiore, aiutando lentamente a introiettare, sul piano immaginativo, la figura del proprio terapeuta, con il quale mantenere poi nel corso del tempo uno scambio, o anche un solo semplice raccontarsi, utile a non perdere la centratura acquisita e a non generare una dipendenza patologica, come spesso accade in chi resta in analisi anche vent’anni e più.

Una psicoterapia orientata verso una dimensione spirituale ha particolare cura di quell’insieme di periodi che possono essere letti come dei veri e propri riti di passaggio, che, come in alcune culture tradizionali, servono a sancire il progressivo emanciparsi dell’uomo in relazioni alle differenti fasi della vita.

In alcune popolazioni africane, ma non solo, una prova che sancisce il passaggio dall’adolescenza all’età adulta è quella che prevede un periodo in totale solitudine all’interno della foresta, imparando a confrontarsi con i suoi pericoli. Tra paura, disperazione, forza, coraggio, l’adolescente lentamente acquisisce lo status di adulto e rientra nel proprio villaggio con un’identità diversa, ovvero quella di chi può prendere decisioni autonomamente e allo stesso tempo se ne assume la responsabilità, per sé come per la collettività.

Ancor più interessante è il percorso d’iniziazione dello sciamano. Spesso c’è la chiamata, ovvero uno o più episodi che nella nostra cultura non esiteremmo a definire «psicopatologici», che possono andare in un arco di patologie a cavallo tra l’epilessia e le psicosi.

La chiamata è generalmente un momento in cui il bambino, maschio o femmina che sia, avverte delle voci, sviluppa comportamenti eccentrici, può mostrare una maggiore irritabilità ed emotività in relazione ad alcuni argomenti o esperienze. Anche la sua attività onirica si popola di immagini e contenuti a forte tonalità affettiva, tali da diventare veri e propri incubi, ripetuti nel tempo, che lo portano a pensare, a seconda del proprio retroterra culturale, a una possibile presenza del sovrannaturale.

Piuttosto che sedare, bloccare, reprimere tali espressioni, nelle culture in cui lo sciamanismo è una presenza reale, un aiuto sociale, il bambino viene portato dallo sciamano che lo prende in carico – giusto per usare un linguaggio psicologico – e lo accompagna in un viaggio, più o meno lungo, non solo alla conoscenza dei suoi mondi interiori, ma anche all’acquisizione di conoscenze e tecniche terapeutiche e taumaturgiche, che a fine percorso lo renderanno a sua volta sciamano, trasmettendo così un lignaggio che può essere ereditato anche se non si ha alcun grado di consanguineità.

Un percorso simile, anche fortemente legato all’idea di patologia, lo si fa oggi nella nostra società con quei bambini che presentano tratti di personalità poco omologati, strani, problematici. Piuttosto che insegnare loro l’importanza delle regole, la gestione del proprio potenziale, cosa significa sacrificarsi per raggiungere un obiettivo, si preferisci costruirgli intorno una diagnosi, parlare di inclusività che tende all’omologazione e non alla valorizzazione del potenziale creativo, della diversità di pensiero, che sicuramente nelle sue fasi iniziali genera disagi e problematiche di vario tipo, anche all’apparenza di tipo psicopatologico

Anche l’approccio alle psicosi, se estremamente medicalizzato, può avere un effetto destabilizzante per la vita della persona che si trova a sperimentare tale stato psichico, finendo spesso col diventare e l’identificarsi con il suo lato più oscuro e distruttivo. Trovo particolarmente centrata la visione dello psicotico fornita da Salomon Resnik, ovvero di un uomo che sogna di continuo senza averne coscienza. E il lavoro terapeutico non dovrebbe essere quello di distruggere il suo spazio creativo, bensì quello di dargli modo di sperimentare questo universo onirico nella realtà, creando attorno a sé uno spazio in grado di potergli permettere tale esperienza di consapevolezza, null’altro di ciò che avviene in alcune culture sciamaniche, che aiutano lo «strano» a trovare una sua dimensione e uno status all’interno del luogo nel quale vive.

Ed è proprio questo spazio protetto di cura, un luogo fisico quanto psichico, a essere il fattore che più di ogni altro può aiutare il processo di guarigione e aprire a una nuova visione della propria vita, ribaltando convinzioni e/o idee deliranti, momento di per sé estremamente doloroso, il quale richiede il ridisegnare confini e difese nuove, sane, mature, in grado di sopportare l’apertura al mondo senza viverlo come pericoloso e persecutorio.

La costruzione di uno spazio sociale reale accogliente, e contemporaneamente di uno psichico, è la vera sfida a qualsiasi problematica psichica il terapeuta si trovi a affrontare, se egli è motivato da un’idea di crescita e sviluppo, non solo strettamente psicologica ma anche spirituale e quindi evolutiva.

Ritornando alla problematica psicotica, credo che John W. Perry centri appieno il problema della cura quando parla dell’importanza che la comprensione dell’emozione dominate ha nel paziente nel suo significato essenziale.

Egli scrive:

Tra le varie immagini ed emozioni, sembra che nel processo psicotico la componente che ha più bisogno di trasformazione sia l’immagine di sé. Di solito coloro che attraversano episodi psicotici sono persone che hanno guardato sé stesse con disprezzo, come se in loro ci fosse qualcosa di sbagliato e di diverso rispetto agli altri, a volte anche come se fossero indegne di essere amate e perfino colpevoli4.

L’intervento del terapeuta nei riguardi di un paziente psicotico necessita di una forte esperienza e stabilità emotiva in grado di reggere la violenza transferale, talvolta eccessiva del paziente, provando a lavorare alla costruzione di uno spazio sicuro, e non vincolante, in grado di ridargli quella fiducia che aveva perduto

Chiaramente è molto più difficile – e richiede maggiore attenzione e cura da parte dell’adulto, genitore, insegnante o psicologo che sia – uscire dall’etichetta psicopatologica e lavorare sulla valorizzazione della diversità presentata dal bambino, insegnandoli che è nella diversificazione che si trova l’essenza dell’uomo e non nella sua omologazione, anche se ciò comporta maggiori sacrifici e un continuo lavoro di ridefinizione dei confini psichici quanto esistenziali.

Con ciò non si vuole negare la realtà di alcuni disturbi psicopatologici, ma il più delle volte l’eccesso di diagnosi diventa un vero e proprio etichettamento sociale, portando l’individuo a ristrutturare la propria identità sociale e a favorire una carriera di malato, come afferma Erwing Goffman.

Si viene a creare una vera e propria autostigmatizzazione e una fissazione identitaria patologica inesistente, o sicuramente non così grave da non poter essere gestita e resa funzionale alla propria esistenza, avviando e sostenendo così quel pericoloso fenomeno che è la profezia che si autoavvera, ovvero l’identificazione con una determinata problematicità o devianza per la quale ci si sente giudicati.

Del resto le stesse patologie seguono dei flussi modaioli. A inizio del XX secolo l’isteria spopolava tra le donne, mentre le nevrosi, soprattutto di natura psicosessuale, erano terreno comune per entrambi i sessi, oggi invece si fa un gran parlare di narcisismo, soprattutto nella sua declinazione al maschile, di disturbo borderline e di disturbo da stress post-traumatico.

Tra i bambini e gli adolescenti si nota un vertiginoso aumento di diagnosi, o meglio certificazioni, di disturbi specifici dell’apprendimento, che vanno dalla dislessia alla disgrafia fino alla discalculia, le quali prevedono come sostegno scolastico strumenti compensativi e dispensativi che agevolano il processo scolastico dello studente.

Siamo davvero certi che sono davvero efficaci? L’inclusione non nasconde forse l’illusione che a tutto c’è rimedio senza sforzo e sacrificio? Possibile che la dislessia sia un disagio peculiare solo della nostra epoca?

Piuttosto che provare a trovare risposte a queste domande si preferisce attuare percorsi formativi facilitanti, evitando il reale confronto, laddove sia realmente presente, con il disturbo dell’apprendimento, come ad esempio trovare, da soli, o con qualche piccolo aiuto, strategie atte a compensarlo o semplicemente a superarlo.

Chiaramente l’intento di un sostegno psicologico e pedagogico è assolutamente necessario, specie quando s’incappa nell’ottusità di alcuni insegnanti che non accettano l’idea di una forma di apprendimento, conoscenza e riflessione critica, che non segue il loro metodo e si scontra con le convinzioni che hanno in merito.

Il vero cambiamento, e aiuto, non passa attraverso un percorso agevolato di studi, bensì attraverso il riconoscimento della diversità di apprendimento dello studente, che va sostenuta, calibrata e equilibrata con l’indirizzo di studi nel quale si trova a studiare.

Insegnare a sacrificarsi per un obiettivo è quanto di più importante un genitore, un educatore, ma anche uno psicologo, può trasmettere a un bambino, come a un adulto. Non bisogna avere timore di affrontare il rischio dell’impopolarità se si tratta di preservare l’integrità di un pensiero diverso dal nostro, un percorso esistenziale che può prendere vie che possiamo ritenere impercorribili per noi, ma non è detto che sia lo stesso per la persona che abbiamo dinanzi.

Tutto ciò ha una valenza profondamente spirituale, nel senso che si va a riconoscere l’unicità della persona, il suo essere unica, irripetibile e diretta verso una meta, che sicuramente in alcuni momenti della vita può risultare non chiara, se non evanescente, ma che sicuramente si andrà a definire col tempo, specie se attorno si avranno persone in grado di dare sostegno, regole, definire confini atti all’espressione di questa diversità esistenziale.

È sicuramente un processo più doloroso e difficile rispetto a un altro più omologato alla cultura di appartenenza, ma permette, a chi ne è possessore, di veder concretizzato quel potenziale creativo che è fonte di benessere e realizzazione personale profonda.

Del resto bisogna aver chiaro che non si giunge a un proprio equilibrio personale come per magia. Le prove, gli ostacoli, i conflitti familiari o professionali, tutto ciò che per svariate ragioni crea momenti di disagio esistenziale, ma non solo, sono da vedersi come tasselli di un puzzle che andiamo pazientemente a mettere assieme per giungere a quell’immagine completa che forse giunge solo alla soglia della propria morte, ma che si può intravedere nella sua limpidezza e grandezza già dopo il superamento dei quarant’anni.

Nel prossimo capitolo affronteremo le fasi della vita e la loro importanza per la costruzione della nostra trama esistenziale e per quel percorso sacro che ci porta a riconoscere la vera essenza del nostro Sé. Tutto ciò però è possibile solo se ci diamo la possibilità, anche solo per poco tempo, di frequentare il nostro laboratorio alchemico in solitudine, ovvero di contattare nell’assenza momentanea di legami con il mondo esterno quella parte di noi che è poi il maestro interiore, il guaritore non allineato, che possiamo intravedere e riconoscere nella figura mitologica di Chirone, il centauro saggio, coraggioso e insegnante, rispettato e amato dai grandi eroi della mitologia greca.



1 Donald W. Winnicott, Sviluppo affettivo e ambiente, Armando Editore, Roma 1986, p. 31.

2 Abraham H. Maslow, Religions, Values, and Peak Experiences, Penguin, New York 1994, p. 59.

3 Per un approfondimento si vedano: Carl Alfred Meier, Il sogno come terapia, Mediterranee, Roma 1987; Paolo Crimaldi, Sogno ed evoluzione, Spazio Interiore, Roma 2014.

4 John W. Perry, Le radici del rinnovamento, Liguori, Napoli 1987, p. 32.
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Incontrare il proprio daimon nei differenti periodi della vita

Percepire l’inconscio significa dunque conoscere la sorte – e la «realtà globale» – propria e altrui. Potremmo allora dire che l’inconscio, in un certo senso, rappresenta il destino dell’uomo, e chi per capacità diretta o affidandosi al «mago», prende coscienza del proprio destino (e quindi del proprio inconscio) e lo accetta, trova in tale accettazione un riscatto al destino stesso, quale che questo possa essere.

Aldo Carotenuto

Andare incontro a una persona in modo creativo significa intessere fantasie su di lei, esplorare le sue potenzialità… Queste fantasie creative hanno ben poco a che fare con le proiezioni, che sono invece autistiche. Attraverso il transfert noi proiettiamo sul nostro partner immagini, problemi o possibilità che si riferiscono a noi o alla nostra biografia. Le immagini da transfert hanno pochissimo a che fare con l’altro, mentre le fantasie creative sono attinenti alla sua natura e rappresentano, in forma simbolico-mitologica, le sue potenzialità di vita.

Adolf Guggenbühl-Craig

… anche quando si è consapevoli che tutto è andato in rovina, c’è sempre un’altra strada da percorrere, per quanto irta di ostacoli e pericolosa.

Natsuo Kirino

È da più di qualche decennio che il daimon ha preso possesso anche del linguaggio psicologico, soprattutto grazie alla psicologia archetipica di James Hillman.

Viene a essere riconosciuta la sua funzione creativa, trasformativa e individualizzante che possiede proprio all’interno di un processo di crescita psicologico e spirituale.

A livello strettamente archetipico, o meglio nella sua funzione, il daimon possiamo associarlo alla figura mitica di Chirone, il maestro e guaritore ferito, colui che presiede alla conoscenza che passa attraverso l’esperienza, spesso del dolore, ma che va sempre a individuare quella che sarà poi la strada maestra atta alla realizzazione di sé.

Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, è importante riconoscere, a livello simbolico, la funzione sciamanica del terapeuta e di come sia suo il compito di trasferirla al paziente nel corso della terapia al fine di fornirgli quell’insieme di strumenti che lo rendono a sua volta terapeuta, in primis di sé stesso.

Per molti versi avviarsi verso un processo d’incarnazione del divino nell’umano – ovvero la possibilità di acquisire quella qualità, peculiare di colui che ha un potere spirituale e magico, chiamata mana – è il fine di una terapia orientata in chiave spirituale, poiché dovrebbe permettere l’acquisizione di una sorta di consapevolezza, mista a conoscenza, che permette di vivere le variabili di spazio e tempo in modo completamente diverso dalla massa.

Tradotto in termini ancor più psicologici, in un percorso terapeutico, o in una qualsiasi altra forma di consulenza orientata in chiave spirituale, diventa di vitale importanza fornire al paziente un’essenziale visione delle sue potenzialità, chiaramente dopo averle individuate e dipanate dai mille possibili legacci, di natura soprattutto familiare e culturale. Ancor più importante è abilitarlo al loro uso facendogli riconoscere il potere interiore che possiede e su cui si è lavorato assieme in terapia, che si può associare proprio al concetto di mana così ben descritto da intere generazioni di etnologi e antropologi.

Del resto, come fa giustamente notare Hillman, «psicoterapia, secondo il significato etimologico delle parole “psiche” e “terapia”, significa servire l’anima, e non sottoporla a trattamento… Servire l’anima significa lasciarla comandare e lasciarsi condurre da lei»1.

Del resto Marsilio Ficino, il grande filosofo rinascimentale e psicologo ante-litteram, parla di colui che riesce a essere profondamente sé stesso come l’individuo che riconosce la propria stella, che individua il proprio daimon e lo segue con semplicità, perché nel caso vi si opponesse, cercando altre strade non sue, andrà a sperimentare sfortuna, infelicità e frustrazione.

Il detto «seguire la propria stella» è un semplice, quanto non facile, consiglio che dovrebbe portare la persona alla realizzazione del proprio potenziale umano, riconoscendo così quello che è il suo destino; probabilmente può apparire un’idea peregrina in questo momento della nostra storia umana, nel quale invece tutto sembra possibile e realizzabile, dove le qualità vengono sempre più disconosciute in nome di una vocazione, spesso passeggera, che sembra guidare l’idea di una libertà di essere ciò che si è, senza però mai guardare alle grandi ombre che possono svilupparsi e al possibile dolore che può generarsi nel momento in cui si viene messi da parte, o semplicemente sostituiti da un modello nuovo, avanzato, al quale è quasi impossibile adeguarsi se non si posseggono le qualità e le attitudine di base.

Talvolta un capriccio momentaneo, se sostenuto spesso da un desiderio di fama, ricchezza, potere, può anche giungere a realizzazione, ma difficilmente conserva la sua stabilità nel tempo. Alla prima crepa che si viene a creare può aversi una caduta rovinosa, nella quale a frantumarsi non è solo la parte narcisistica della propria persona, ma anche l’anima, che va a frammentarsi soprattutto se ha dovuto cedere ai mille compromessi che inizialmente la psiche ha accettato con leggerezza pur di raggiungere l’obiettivo.

A volte la brama di successo, notorietà, potere, è solo la risposta che resta infantile di un’anima ferita. Dietro tale bisogno si nasconde il bambino non visto, non rispecchiato dalla madre e dai suoi caregiver nella prime fasi di vita. È una richiesta talvolta disperata di essere visti, riconosciuti, accettati, amati pensando – erroneamente – che lo si può realmente essere solo se si è famosi, importanti, se si è in una posizione apicale. Paradossalmente si cade nella stessa dinamica d’invisibilità dell’anima, ovvero si finisce per essere riconosciuti, cercati, amati per lo status e non per quello che si è. Tant’è che una volta che l’allure del successo lascia il posto alla routine di una vita meno esposta alla luce dei riflettori, torna a farsi sentire il dolore dell’anima non riconosciuta, quel senso d’isolamento profondo, la solitudine di un’esistenza che sembra non essere di alcun interesse se non mascherata da un alone abbagliante di luce.

Ed è quello stesso bagliore, talvolta accecante, che porta ad attrarre a sé persone che si nutrono di luce riflessa, pavide e opportuniste, che non mostrano alcune vera attenzione e interesse per quel che c’è dietro, anche perché probabilmente la prima persona a pensare che non c’è nulla di così interessante è lo stesso adulto/bambino che non è stato rispecchiato, contenuto, riconosciuto dal suo caregiver.

C’è un’età per il successo, per sentirsi appagati, sicuri di quel che si è raggiunto? E il successo può diventare un ostacolo nell’intraprendere un percorso spirituale in grado di sacralizzare la propria esistenza senza cadere nella trappola del vivere nella glorificazione di sé stessi?

Non è facile rispondere, ma di sicuro ci sono momenti della vita, anni in particolare, in cui è più facile centrare degli obiettivi che sono in linea con il proprio percorso destinico e che giocano un ruolo fortemente individuante per la propria esistenza.

Sono età che coincidono anche con dei particolari cicli planetari, molto ben chiari in chi studia astrologia, e corrispondono all’incirca al 28°, 42° e 51° anno di vita2.

Del resto perché in determinati anni della vita, comuni a moltissimi di noi, ci ritroviamo ad affrontare un certo tipo di esperienze che nella struttura generale sono simili in tutti? Per quale ragione un amore che giunge intorno ai 28 anni è diverso da quello che s’incontra a 42? È solo questione di esperienza o sono veri e propri riti di passaggio atti a definire fasi della vita che vanno affrontate e gestite in modo differente? E c’è una funzione teleologica in queste esperienze che sembrano accomunare le persone e ancor più chi ha intrapreso un cammino di consapevolezza e crescita psico-spirituale?

Ma ancor prima di rispondere a queste domande e illustrarne le specificità è bene soffermarsi a riflettere sull’importanza della funzione dell’archetipo del fanciullo divino che a mio avvivo permette di attivare i differenti periodi della vita in modo assolutamente creativo allorquando agisce riconosciuta e consapevole.

Ritengo assolutamente indispensabile, a monte di qualsiasi processo volto a un’autentica realizzazione personale, non inficiata da bisogni emotivi non riconosciuti o da un senso di riscatto di ataviche origini, poter riconoscere e mantenere attivo il più a lungo possibile l’archetipo mercuriale del fanciullo divino, di Hermes, principio creativo, fluido, duttile, curiosamente pronto a esplorare sentieri alternativi e nuovi con una buona dose anche d’infantile, quanto sana, irresponsabilità.

Del resto l’archetipo mercuriale è alla base di ogni processo creativo, è il veicolo della sintesi alchemica che avviene grazie alla sua azione nel mettere in contatto, di far sperimentare, elementi anche molto distanti gli uni dagli altri.

Mantenere attivo questo archetipo, o attivarlo in un lavoro terapeutico, è fondamentale per portare la persona al riconoscimento del proprio percorso e a dare quella dimensione spirituale alla propria vita, imparando il valore della flessibilità e dell’apertura, ma anche la capacità di riconoscere che nessuna meta è mai quella definitiva. Non è però spingere verso una costante precarietà esistenziale, bensì favorire un viaggiare curioso, attento e assorbente, mai scontato e banale, sempre pronto a integrare il nuovo dopo averlo attentamente valutato e metabolizzato.

In contesti culturali nordamericani queste qualità sono peculiari del trickster, quello che Jung, Kerényi e altri studiosi hanno invece individuato nella figura del briccone divino peculiare della cultura greca.

Ben rappresenta Lewis Hyde nella figura del trickster ciò che io ritengo essere l’essenza archetipica di un percorso terapeutico orientato in chiave spirituale.

Il trickster è un attraversatore di confini… Egli è dunque l’idiota creativo, il saggio buffone, il bambino dai capelli grigi, il travestito, il dissacratore. Laddove un senso di onesto comportamento impedisce a qualcuno di agire, lì apparirà il trickster pronto a suggerire un’azione amorale, qualcosa d’insieme giusto e sbagliato che permetterà alla vita di continuare. Il trickster è l’incarnazione mitica dell’ambiguità e dell’ambivalenza, della doppiezza e della finzione, della contraddizione e del paradosso3.

Il trickster, ma si può dire lo stesso di Hermes alias Briccone divino, è un non allineato, proprio come Chirone, un’immagine psichica di confine, che non stanzia in nessun luogo ma che lo si ritrova ovunque c’è qualcosa da smuovere, da sperimentare, da vivere. Proprio come con le caratteristiche psicologiche di Chirone, il trickster, ma anche Hermes, possiede la capacità di far apprendere facendo, viaggiando, sperimentando in prima persona, restando però sempre in una situazione liminare, spesso ambigua e non definita.

Per un vero processo di crescita e trasformazione però è necessario rielaborare, metabolizzare, far proprio quanto si è andato a sperimentare, vivere, cosa possibile attraverso l’attivazione e il riconoscimento dell’archetipo del Senex, lo stabilizzatore, il saggio che fa dell’esperienza non solo un valore ma soprattutto uno strumento di crescita e consolidamento di quanto ottenuto.

Si può dire che è questo, in sintesi, il lavoro terapeutico da sperimentare e attivare, che dà al paziente una dimensione esistenziale stabile e creativa allo stesso tempo, in grado di fargli costruire un proprio laboratorio interiore in cui poter sacralizzare la propria vita senza però restarne imbrigliato.

È un trovare il sacro in ogni esperienza che viene fatta, scovandone la dimensione spirituale, quella che è affine alla propria natura e funge da nutrimento alla psiche, ma ancor più per la propria anima.

In prossimità di questi grandi cambiamenti esistenziali, quando si accede a una nuova dimensione psicologica quanto destinica, è molto probabile che i prodromi siano costellati da alcuni sogni il cui carattere ha dell’eccezionale, mostra qualcosa che difficilmente viene dimenticato. Possono essere definiti dei sogni maestri, o di iniziazione, simili, se non identici, a quelli che precedono la famosa chiamata sciamanica, ben documentati e studiati dall’antropologia.

Si tratta di sogni in cui appare una figura molto autorevole, o comunque dotata di una forte rappresentatività per la nostra vita, ma ancor più è l’esperienza di grande coinvolgimento emotivo da essere talmente incisivo che difficilmente si dimentica e che, per molti versi, funge da apripista al cambiamento. Nel sogno non si è assolutamente spettatori, ma partecipanti attivi e l’esperienza che se ne ricava è fortemente vivificante.

Chiaramente questi sogni, di per sé rari, giungono quando se ne ha bisogno, quando si è pronti a fare un passo davvero importante per la propria vita, nel momento in cui ci si accorge che si può varcare una soglia che porta a una nuova dimensione esistenziale.

Spesso portano alla luce immagini taumaturgiche in grado di curare quelle ansie, quelle paure che si vengono a generare dinanzi alla possibilità di affrontare un cambiamento profondo che porta a esplorare nuovi sentieri di vita e possono sostenere l’insicurezza che nasce proprio dal cambio, talvolta anche radicale, del proprio paradigma esistenziale.

Come afferma Ingrid Riedel,

spesso un sogno come questo contiene anche figure sovrapersonali, archetipiche, che non riguardano soltanto il sognatore ma più in generale i suoi contemporanei, e che ci mettono in contatto con il grande patrimonio di immagini taumaturgiche, salvifiche, che provengono dagli strati più profondi della nostra psiche, disponibili dentro ognuno di noi. Esse traggono la loro linfa dalle esperienze delle generazioni e possono riemergere specialmente in particolari situazioni di crisi e transizione, proprio quando ne abbiamo più bisogno4.

Dinanzi a questi sogni – che possono fungere come dei trickster che conducono in modo non razionale, e dalle valenze fortemente affettive, al proprio daimon – si ha la possibilità di comprendere che dinanzi a noi si sta dipanando un nuovo percorso di vita e si apre la strada a una serie di esperienze. Se queste sono vissute in modo cosciente e consapevole, possono aiutare ad approdare a nuovi traguardi psicologici quanto spirituali, in grado di dare alla propria esistenza una più ampia dimensione emotiva, favorendo un’espansione della coscienza che porta a modificare credenze, ideologie e preconcetti che, se fino a quel momento avevano avuto la funzione di soddisfacenti difese psichiche, diventano poi inutili ostacoli a una mente maggiormente connessa non solo al proprio Sé, ma anche a una dimensione transpersonale che non sempre è possibile descrivere attraverso le parole.

Si può dire che vi è un’apertura a nuove strade, percorribili solo se si è disposti a mettere in discussione una parte della propria vita che, senza dover assolutamente rinnegare, non è più funzionale all’evoluzione del Sé, a una centratura profonda, e allo stesso tempo si avverte il bisogno di ampliare sempre più la coscienza verso l’universo circostante. Ed è in questo caso che il sogno maestro funge da primo segnale di trait d’union tra il Sé e l’intero universo.

Tutto ciò viene favorito in alcuni casi anche nel bisogno da parte della persona di fare esperienze che escono dalla sua abituale esperienza di vita e possono andare dallo sperimentare l’uso di alcune sostanze psicotrope al ricercare percorsi alternativi legati alla crescita e all’espansione della propria psiche, tramite terapie che favoriscono esperienze olotropiche5, ovvero stati alterati di coscienza, volutamente provocati tramite particolari tecniche come il respiro, l’ipnosi e quant’altro possa portare a un rilassamento profondo in grado di permettere l’affiorare sia di immagini e sensazioni di carattere archetipico sia di ricordi legati alla primissima infanzia, alla vita prenatale e a esistenze anteriori l’attuale.

Le esperienze di confine che precedono i grandi cambiamenti della nostra vita, e che portano al ritrovamento del proprio daimon, sono profondamente favorite dalla forte tensione psichica che si viene a generare all’interno di noi e che ci dà la determinazione a proseguire nonostante le inevitabili problematiche che si possono frapporre tra un primo e un dopo.

La sfida è giocata nel presente, nell’oggi, e il momento più difficile è dato dal dover far confluire in una unicità degli opposti che spesso all’apparenza possono apparire inconciliabili. Probabilmente è in momenti come questi che si viene ad attivare, in modo forte e chiaro, la funzione trascendente di cui parla Jung in diverse opere e che per certi versi è sempre stato un concetto difficile da afferrare, soprattutto all’interno di un processo terapeutico tanto più se l’analista non ne ha mai avuto un’esperienza diretta e coinvolgente sul piano personale.

È la possibilità di poter mettere assieme esperienze e competenze della vita reale con aspetti potenziali e fortemente simbolici, ancora in divenire, legati all’inconscio, sia personale che collettivo, che sono ormai maturi per affiorare nel campo della coscienza.

Per Jung la funzione trascendente è

una funzione che si fonda su dati reali e immaginari o razionali e irrazionali, e che getta quindi un ponte sul solco che separa la coscienza dall’inconscio. È un processo naturale, una manifestazione dell’energia che si sprigiona dalla tensione degli opposti, e consiste in una successione di processi fantastici che emergono spontaneamente in sogni e visioni6.

Questo lavoro è necessario al fine dell’integrazione e dell’espansione della propria personalità soprattutto verso una dimensione spirituale, di connessione con l’universo, finalizzata a quell’unione simpatetica uomo-natura di stampo umanistico-rinascimentale che ha guidato lo sviluppo e l’affermazione di personalità centrate nel proprio tempo senza però rinunciare a una dimensione olistica e transpersonale.

Tutto ciò è possibile favorirlo, e sostenerlo, all’interno di una terapia che si apre alla dimensione spirituale, animica e che va oltre i rigidi dogmatismi dell’evidenza scientifica. Non esiste solo la dimensione razionale dell’esistenza, ma esiste anche quella spirituale, che spesso serve per dare al disagio emotivo un sostegno che non sia solo di tipo pratico ma anche prospettico, che aiuta a uscire dalla solitudine e dal buio momentaneo dell’anima per entrare nello spettro colorato di una dimensione esistenziale connessa con quelle parti di noi che sono parte del divino.

Provare a trovare il proprio dio in noi stessi è inizialmente un atto di coraggio, una scelta non convenzionale soprattutto in questo particolare momento storico, una dichiarazione d’intenti con sé stessi e il mondo, che implica una non omologazione e una sorta di sfida al pensiero unico.

È quell’atto di ribellione che, se non vi si dà ascolto, né da parte propria né da quella del terapeuta, può portare ad avvertire un profondo disagio, un senso di scissione psichica, certamente non psicotica, ma capace di creare un senso di radicata insoddisfazione, al quale non si riesce a dare un nome e che riemerge periodicamente, talvolta tentando di boicottare anche con successo scelte fatte più per seguire un flusso collettivo che non il proprio, provando a portare il più possibile alla luce il tradimento che si sta attuando alla parte più vera e profonda del nostro Sé.

Nel corso della mia esperienza professionale ho individuato alcune età, più o meno similari per ognuno di noi, che definiscono profondamente, attraverso cambiamenti e assunzioni di responsabilità, veri e propri passaggi esistenziali, trasformazioni talvolta epocali per la vita della persona, che segnano tappe di sviluppo sia psicologico e molto spesso, laddove c’è una predisposizione e volontà, anche di tipo spirituale.

Queste tappe corrispondono al 28°, al 35°, al 42°, al 51°, al 72° e all’84° anno di vita. Chiaramente c’è una tolleranza di qualche anno primo o dopo, ma difficilmente si superano i due anni di scarto.

Alcune di queste età corrispondono ad alcuni cicli planetari, studiati soprattutto dall’astrologia a orientamento psicologico7, altre invece non trovano una risonanza in essi.

Il 28° anno corrisponde a un momento molto importante sul piano personale perché sancisce la definitiva uscita simbolica dall’adolescenza per entrare nel mondo degli adulti. È il momento in cui ci si assume la responsabilità della propria vita non solo sul piano pratico ma anche psicologico, e ancor più etico-morale. È il momento dei primi grandi quesiti esistenziali, delle domande che cercano risposte che vanno molto spesso oltre ciò che appare e che non soddisfa più sotto il profilo emotivo e psicologico. Ci si pone in modo critico dinanzi a persone, legami familiari e affettivi, ideologie e quant’altro fino a qualche mese prima sembrava essere l’asse portante della propria vita. Probabilmente si viene a creare per la prima volta un vero spazio per accedere allo spirituale, abbandonando il religioso, il dogmatico, il credere in modo fideistico, per aprirsi a una visione più libera e autonoma di ciò che si avverte come bisogno, ancor prima che emotivo, certamente spirituale, ovvero il bisogno di trovare un nuovo modo di essere nel mondo maggiormente libero e autonomo da idee acquisite spesso acriticamente.

Probabilmente è il primo, vero momento di riflessione metafisica, di ricerca di una risposta a situazioni di vita che non riescono a essere spiegate solo sul piano razionale. Indipendentemente dall’educazione religiosa ricevuta, dal proprio credo personale, si avverte un bisogno di apertura allo spirituale, al trovare delle risposte che non necessariamente sono logiche, binarie, accettabili a prescindere.

Tutto ciò può comportare momenti di solitudine, depressione, chiusura verso l’esterno e si avverte forte un senso di isolamento, di non connessione con chi magari solo fino a qualche mese prima sembrava poter essere una figura di riferimento per l’intera vita.

Molti legami non superano la prova di questa prima grande e difficile fase di passaggio, tant’è che si può correre il rischio di restare solo con pochissime persone accanto, quelle che probabilmente seguono come noi un cammino mirato verso una meta se non comune, sicuramente similare.

La depressione, mista a malinconia e nostalgia per qualcosa che si avverte perduto ma che non si riesce a definire concretamente, è forse l’esperienza che maggiormente aiuta a chiarire cosa davvero si desidera dalla vita, qual è il piano realizzativo che sta prendendo spazio dentro di sé e come può venir realizzato. È in questa sorta di isolamento emotivo che nasce la consapevolezza che non si è soli, ma connessi a un qualcosa che può aiutare a indicare la strada, a sostenere in un cammino che può deviare anche radicalmente da quello portato avanti solo fino a qualche tempo prima e che sembrava essere l’unico possibile.

È questo il momento in cui si fa la scoperta della propria spiritualità, della capacità che possediamo di incontrare forme di pensiero e di agito che mettono in contatto con piani esistenziali nuovi. Tutto ciò può accadere grazie alla fine di una storia, alla perdita del lavoro, o alla difficoltà di trovarne uno subito dopo un master, oppure a seguito di un forte conflitto con le figure genitoriali, se si vive ancora nella loro casa. In alcuni momenti si può anche avvertire la sensazione di aver perso qualsiasi entusiasmo per la vita, di essere già finiti, che il futuro non ha più nulla da offrire. È un atteggiamento, o meglio una risposta negativa a uno stato malinconico e di perdita che chiede di essere ascoltato e compreso senza però idealizzarlo, sacralizzarlo e renderlo altare di un martirio psicologico che non porta a nulla.

Per molte persone è il momento in cui hanno per la prima volta un contatto con uno psicoterapeuta, o si approcciano ad altre discipline, al fine di trovare quelle risposte che sanciscono l’ingresso nella fase della vita in cui per la prima volta ci si accorge che prima ancora di poter contare sugli altri bisogna contare su sé stessi, anche se a fatica e con molti timori, ansie e insicurezze.

Compito del terapeuta sarà quello d’insegnare a riconoscere il senso di solitudine del paziente come un luogo psichico nel quale poter elaborare idee proprie, trovare risposte a quesiti nati in questa fase di vita, che non può contare su precedenti sui quali poter fare conto o ai quali semplicemente attingere per esperienza. Accompagnare il paziente in questo viaggio verso il riconoscimento della propria solitudine esistenziale significa aiutarlo a riconoscere le potenzialità che possiede e che non ha avuto ancora modo di esprimere perché prigioniere di un modo di vivere e sentire estremamente condizionato dall’ambiente familiare e sociale nel quale ha vissuto e vive.

Laddove il paziente dovesse mostrare uno smarrimento non solo psicologico ma anche di natura spirituale, è bene affrontare il discorso senza alcun tipo di ritrosia, esplorando assieme una possibile strada da percorrere indipendentemente dal credo personale e dalle convinzioni culturali, perché è proprio in questo periodo della vita che si apre il primo vero portale spirituale, quello che può far intraprendere il viaggio verso sé stessi, ma anche in direzione di una visione più ampia e olistica dell’esistenza, pur non senza dubbi, perplessità e contraddizioni.

Commettere degli errori in questo particolare momento della vita non è affatto improbabile, e talvolta essi possono anche generare seri problemi nel corso degli anni a venire, ma come fa notare Joseph Campbell nel suo fantastico saggio L’eroe dai mille volti è proprio l’errore che può segnare l’avvio di un destino.

Sarà proprio un eventuale errore commesso in questo particolare momento del proprio percorso di vita a riaprire quella ferita primaria che ci portiamo dalla nascita e ora iniziamo a riconoscere e vedere con maggiore chiarezza e oggettività e a cui diamo l’attenzione che merita, lasciandoci anche guidare verso una consapevolezza diversa di quello che siamo e di cosa davvero si desidera.

I 35 anni sono per Jung lo spartiacque tra la prima e la seconda parte dell’esistenza.

A questa età si deve dar conto a sé di cosa davvero è sbagliato nella propria vita, ma anche cosa invece deve essere potenziato perché è una vera risorsa. È il momento di dare massima visibilità ai propri talenti, di mostrarsi senza veli e protezioni e, se è il caso, anche imporre, la propria identità indipendentemente dalle conseguenze che possono venire a generarsi.

Molte persone in questo momento della propria vita avvertono la consapevolezza profonda che non si può più mentire a sé stessi, che non ha senso sacrificarsi per compiacere chi si ha accanto. È necessario un forte atto di volontà che si ritrova a seguito di un evento dal forte impatto emotivo, indipendentemente dal fatto che possa aver coinvolto la sfera affettiva o quella materiale.

Si può dire che con l’avvicinarsi del 35° anno si porta a maturazione ciò che in nuce si era manifestato nei 28, è la piena consapevolezza, matura e solida, che si può realmente essere come si è e non come ci si aspetta che gli altri desiderano.

La ferita primaria che si era ripresentata sanguinante è quasi rimarginata, ne resta il segno, evidente per molti, che è una sorta di tatuaggio identificativo, la prova che ogni dolore può essere, se non superato, sicuramente gestito e diventare addirittura motivo per aprirsi a nuove esperienze, per esplorare parti di sé profonde che sottostavano a comodi cliché acquisiti quasi inconsapevolmente dall’ambiente circostante.

L’impatto spirituale di questa fase è creato dall’apertura di un varco all’esperienza del liminare, ovvero a quella sensazione d’identità sospesa tra due piani esistenziali, non necessariamente in conflitto tra loro, ma certamente generanti confusione e una sorta di liquidità identitaria che porta a formulare domande, anche piuttosto profonde e insidiose, sul significato della propria vita.

Murray Stein, uno psicologo junghiano, afferma che questa esperienza di liminalità psicologica è caratterizzata dal non essere più attaccati a determinate immagini o idee, sia nostre che altrui, in cui l’Io si ritrova partecipe di un campo psichico che non riesce a controllare e in cui percepisce cose nuove che ancora non riconosce come proprie, generando così un sentimento di marginalità, alienazione, e una netta sensazione di aver perso le coordinate per una navigazione sicura8.

Forse è questa l’età in cui si scopre con chiarezza qual è il proprio destino!

Se con i 28 anni ci si è avviati a un più o meno consapevole cammino iniziatico verso sé stessi, attraversando in solitaria quella porta piccola e stretta, che ha anche richiesto un sacrificio iniziale, il cui nome è «consapevolezza», con il sopraggiungere dei 35 anni si avverte che la strada intrapresa, quasi sempre, è quella giusta nella quale potersi riconoscere. Allo stesso tempo però si percepisce una strana confusione, si sovrappone il passato con il presente, confondendo le mete future, e il bisogno di una soluzione chiara a questo caos dell’anima può portare alla ricerca di risposte che giungono anche da un piano metafisico, spirituale e che non sempre, nella fase iniziale, si accettano o si condividono incondizionatamente.

È un momento estremamente turbolento della propria vita che prepara il lavoro da portare avanti nei successivi sette anni, ovvero fino al sopraggiungere del 42° anno di vita.

I 42 anni rappresentano un vero e proprio spartiacque esistenziale. È qui che si consuma la definitiva rottura con il passato, in cui ci si libera del bisogno di approvazione altrui. Le idee trovano il coraggio d’imporsi non solo alla nostra coscienza ma anche nell’ambiente in cui agiamo, i sentimenti diventano più marcati, definiti, si ha meno paura del rifiuto, si rischia di più in prima persona e non si è più disposti a mediare per cose che già inizialmente sembrano rischiose, perdenti, indefinite.

Probabilmente si manifesta con sempre maggiore forza e determinazione, anche negli anni a venire, la nostra vera natura, siamo in profondo e paritario contatto con il nostro daimon e impariamo, una volta per tutte, a seguire i nostri bisogni in primis, e poi quelli altrui.

Una delle espressioni più ricorrenti che si sente dire è «sei cambiato, non ti riconosco più», cosa in parte vera e che avvertiamo anche noi.

Molti faticano a riconoscerci perché abbiamo definitivamente accettato la nostra diversità esistenziale, manifestandola apertamente, abbiamo fatto nostro il consiglio del daimon iniziando definitivamente un percorso che, spesso anche in modo improvviso e quasi violento, manifesta una forte urgenza psicologica e emotiva. Sentiamo di poterci permettere di essere anche profondamente diversi da un tempo, dalla società a cui apparteniamo, dalla famiglia in cui viviamo.

Gli anni che precedono i 42 sono molto pesanti sul piano psicologico e il sentimento della mancanza di un qualcosa si fa sempre più pressante. Sono gli anni in cui vogliamo un amore a tutti i costi se non lo abbiamo ancora, facendo talvolta scelte dubbie quanto non autolesionistiche, o cerchiamo a tutti i costi un figlio perché sappiamo che il tempo che è dinanzi a noi è breve, o magari ci spingiamo a inseguire una realizzazione professionale laddove, o con chi, può alla fine non giovarci.

Alla tappa dei 42 anni si arriva spesso sfiniti psicologicamente ed emotivamente, talvolta arrabbiati con la vita e il mondo, insofferenti e delusi, e magari anche con un po’ di risentimento e invidia verso chi sembra possedere ciò che a noi a manca. In realtà si tratta di una visione abbastanza adolescenziale, mai d’insieme, che si focalizza solo su ciò che essendo mancante, al momento nella nostra vita, riteniamo essere quanto di più prezioso possa esserci.

Anche il corpo sembra risentire di questa situazione pesante e non sono affatto rari i dolori alla schiena, le sciatalgie, il terribile colpo della strega che a causa del dolore immobilizzante vorrebbe invitarci a riflettere e a farci prendere coscienza che probabilmente ciò di cui disponiamo è quanto ci serve per stare bene.

Questa consapevolezza giunge molto dopo, verso i 44, i 45 anni, quando finalmente ci siamo pacificati con noi stessi e ci accorgiamo di essere pronti a essere assoluti protagonisti della nostra vita e a seguire quel percorso individuativo che porta a trovare il senso più profondo al cammino intrapreso.

Come afferma Murray Stein, «quello che si può guadagnare dall’attraversare fino in fondo la transizione della metà della vita è la percezione di un Sé interiore non egoico, oltre al sentimento d’integrità e di interezza che deriva dal vivere in contatto cosciente con esso»9.

È chiaro che non si parla di un processo di distaccamento dall’Ego, anche perché c’è ancora tanto bisogno d’identificarsi e investire in progetti che aiutano a crescere ulteriormente e se possibile aprire anche a nuove dimensioni esistenziali. Tutto ciò sarebbe praticamente impossibile se si rinunciasse alla forza dell’Io, al bisogno di affermazione e definizione che solo da esso proviene almeno in relazione all’aspetto mondano della vita.

Anche in questo caso la svolta spirituale può essere legata alla sempre più personale rilettura dei vari credo metafisici che hanno costellato i periodi di vita precedenti e in alcuni casi potrebbe esserci anche una svolta radicale relativamente ad alcune credenze e idee che avevano accompagnato la persona anche nei momenti più difficili.

Gli anni che vanno comunque dai 42 ai 51 possono essere definiti borderline e non è da escludere, che in forma non patologica, possano fare la loro comparsa alcuni aspetti/sintomi peculiari della personalità borderline. È in questo arco di tempo che si può sentire l’ultima chiamata, intesa in senso sciamanico, ovvero quella voce, quel canale energetico che irrompe nella coscienza e spinge a realizzare ciò che si sente o, meglio, si avverte in modo forte e pressante, internamente. E come afferma Enrico Comba, la chiamata

consiste in un andare oltre i limiti del mondo conosciuto, in un lasciarsi trasportare in regioni inesplorate del mondo e della mente, nel saper ritrovare un cammino in mondi che nessuno ha percorso, nel costruire un sapere su ciò che la maggior parte degli altri ignora e nell’impiegare tale sapere per risolvere alcuni dei molti problemi che affliggono l’esistenza umana10.

Chiaramente non è detto che si tratti di una chiamata mistica, metafisica, ma sicuramente si affaccia nel nostro quotidiano l’urgenza di un qualcosa che non può più essere rimandato, che pur andando anche contro un certo tipo di ordine e modello di comportamento fino ad allora adottato all’improvviso emerge prepotente e indomabile e può portare anche ad atteggiamenti bizzarri e poco allineati.

È un sentirsi continuamente in bilico tra chi si era e ciò che si sta diventando, alternando la paura di restare da soli, di essere abbandonati, al bisogno di rischiare nell’esplorare nuovi mondi completamente inimmaginabili solo fino a qualche mese prima. Tutto ciò può anche determinare un’instabilità nel tono dell’umore, un turbinio di emozioni che in alcuni casi si ha la sensazione di non poter dominare. Si tratta solo di un passaggio complicato, simile a una turbolenza in alta quota che genera ansia, paura, talvolta panico, ma che rende possibile giungere in luoghi lontani, che avevamo sognato di visitare da tempo e che richiedono una preparazione non solo fisica e economica, ma anche, se non soprattutto, psicologica.

I 51 anni coincidono per molte persone, a livello soprattutto spirituale, con un punto di arrivo molto importante. È il momento in cui si palesa una chiara visione del percorso che si ha dinanzi a sé, accorgendosi di essersi pacificati con tantissime cose che solo qualche anno prima sembravano essere un ostacolo insormontabile, frutto di un fato avverso.

Non è certamente la perdita d’interesse verso le cose, ma la sempre più marcata consapevolezza che non ha senso perdere del tempo dietro ciò che non si può avere o che risulta essere solo un mero capriccio del momento. È la maturità di chi ha iniziato a conoscere sé stesso con maggiore profondità e ha acquisito la chiarezza che ci sono tante cose che non desidera più come una volta.

Lentamente si afferma una visione cristallina di quel che siamo e desideriamo, e nulla o nessuno può farla deviare, al massimo la può momentaneamente turbare, ma nulla di più. Si potrebbe affermare che si fa propria, indipendentemente dal credo religioso, l’esperienza del distacco, o meglio ci si prepara a sperimentarla nel quotidiano dandole sempre maggiore spazio con il trascorrere degli anni, fino a giungere ai fatidici 84, momento estremamente significativo sul piano evolutivo.

I momenti che precedono e seguono i 51 anni sono molto intensi, ricchi di eventi sincronistici, di sogni rivelatori, di conoscenze fuori dal comune che sembrano però tutte indicare un’unica meta da raggiungere. Probabilmente è questo il momento in cui si fa un bilancio su chi si è stati, si è e si vuole diventare, mettendo da parte chimere, fantasie, e tutto ciò che ci si accorge essere non necessariamente al di fuori della nostra portata, ma semplicemente non più interessante per la nostra vita.

Si avverte il bisogno di dare un peso specifico diverso alla propria esistenza, di attuare un ulteriore profondo cambiamento sempre più in direzione del Sé, imparando a rinunciare a cose o persone che fungono da ostacolo. E da questa età che si acquisisce la consapevolezza che l’essenziale è più del tanto, del pieno, tant’è che si apportano ulteriori tagli nelle relazioni interpersonali, nelle frequentazioni professionali, nell’acquisizione di cose a cui non si dà più alcun valore che sia solo materiale.

Le persone che hanno intrapreso già da tempo un cammino spirituale, di consapevolezza di sé, attuano in modo netto il passaggio definitivo dall’apparire all’essere, dalla dipendenza, anche e soprattutto affettiva, all’essenzialità dell’incontro vero con l’altro.

Si diventa maestri di sé stessi, e non importa se lo si può essere anche per gli altri. Non è però fuga nell’arroganza egocentrica di chi pensa di aver raggiunto la verità, cosa che a dire il vero può accadere più verso i 42 anni, né rinchiudersi in una solitudine respingente, bensì è un sentirsi liberi di manifestare il proprio pensiero, le proprie idee, con una tale leggerezza per la quale seppure giungano accuse, attacchi o critiche, esse non ledono la centratura interiore.

La sfida di questo momento della vita è quella di mettersi in un ascolto vero senza lasciarsi però distrarre da lusinghe e promesse, mantenendo così sempre intatta un’integrità dell’anima, per tanti così duramente raggiunta.

Chi tenta di rimanere legato al passato, ancorandosi a stili di vita e modi di pensare ormai obsoleti per sé, rischia di perdere un’occasione importante per raggiungere un equilibrio di fondo perché, ostinandosi a mantenere primaria la coscienza razionale evitando così il passaggio alla dimensione dell’Anima, blocca la propria evoluzione, impedisce qualsiasi forma di espansione al di la dei limiti posti da una modalità di pensiero unico, vera trappola alla serenità interiore.

Probabilmente è in questo momento della vita che si comprende che se si abbraccia il proprio destino si diventa più forti, e quel che sembrava inizialmente una croce da portare sulle spalle diventa una fantastica spada di luce che permette di affrontare il resto della vita in modo consapevole e quanto più possibile allineato a ciò che davvero siamo e vogliamo ancora diventare.

Entrando nella dimensione dell’anima, come ben compresero gli antichi filosofi greci, si elabora un rapporto molto più intimo e profondo con sé stessi, ma soprattutto si giunge ad acquisire un propria dimensione etica, andando oltre il concetto di morale comune e sviluppando una chiara e personale visione di bene e male. È il contatto vero con un dio che non è quello che si trova nei testi sacri, o che viene fatto conoscere attraverso l’imposizione della cultura di appartenenza, ma un dio che nasce da noi, che si espande grazie alla consapevolezza che siamo parte di un progetto che andremo sempre più a comprendere e fare nostro negli anni che abbiamo dinanzi.

A tal proposito non può esserci riflessione più consona di quella di Joseph Campbell, per il quale «chi non è in grado di vedere un dio lo vede come un demonio e si preclude così la possibilità di avvicinarlo»11.

Questo è il rischio di chi in questa fase della vita pretende ancora di mantenere una visione estremamente chiusa, razionale, materialistica della vita, non si apre alla possibilità che può esserci anche altro, che non tutto può essere spiegato e ridotto sempre a una dimensione scientifica. Irrigidirsi in un tale atteggiamento può comportare un accesso all’età matura, e alla vecchiaia in particolare, non sereno, finendo con l’essere travolti da risentimenti, paure e quant’altro non si riesce più a gestire come in gioventù.

Sarà proprio l’ampliarsi sempre più di questa dimensione animica che accompagnerà la nostra crescita spirituale, aiutandoci a uscire dalle trappole delle varie certezze razionali per entrare in una dimensione metafisica dove il produrre non è più motivo di successo e di accettazione/riconoscimento sociale, e in cui diventa sempre più urgente, necessario, il bisogno di semplicità e congruenza con quello che si è, accogliendo anche quelle mancanze di cui siamo portatori, così come dando spazio alle potenzialità che abbiamo represso a seguito dei tanti condizionamenti ricevuti.

Giungere agli 84 anni non è più un traguardo impossibile come in passato e a questa età vi si arriva in modo più o meno sano, almeno sul piano fisico.

Vivere a lungo permette di diventare sempre più ciò che si è, cosa che non è detto possa piacere a chi ci è accanto e alla società in generale. Il vecchio è sicuramente il saggio, ma la sua funzione dell’essere anche il grillo parlante della favola di Pinocchio non lo rende simpatico né tantomeno piacevole, specie se chi è dall’altra parte non vuol conoscere uno dei possibili aspetti della verità.

Il procedere degli anni porta sempre più a individuare il proprio Sé, ma come ricorda Murray Stein, non siamo noi a sceglierlo, ma è lui che sceglie noi. Per cui possiamo ritornare all’idea della ghianda che, da Platone in poi, costella la nostra conoscenza della psiche, ovvero che è l’Anima a scegliere il nostro corpo per compiere un percorso atto al raggiungimento dello scopo per cui si è incarnata, concetto che ben riprende James Hillman in ambito psicologico12.

Il processo di trasformazione interiore, e per chi lo sceglie anche spirituale, giunge a piena maturazione proprio verso gli 84 anni. Questa età la possiamo definire come quella della liberazione definitiva, chiara, manifesta, che non ha più nulla da dover giustificare o spiegare.

Ancor prima che di una libertà psichica, se ne ottiene una etica, ovvero ci si accorge che le scelte non seguono più regole condivise dal gruppo di appartenenza, bensì sono prese in relazione al proprio sentire che talvolta può non piacere agli altri, appare scomodo, assurdo, controproducente sempre per gli altri ma non per sé stessi.

Chi giunge a questa età avendo fatto un lavoro profondo e onesto su di sé è una persona trasformata da ciò che era inizialmente, il che significa, come ricorda sempre Stein, che trasformarsi significa realizzarsi, rivelarsi, emergere, ma non necessariamente è un migliorarsi, un divenire una persona ideale13.

Il passaggio a questa età comporta forse un bilancio definitivo di una vita, la comprensione di cosa si è realmente realizzato e quel che invece non si è potuto portare a termine nonostante il tempo che si ha dinanzi potrebbe ancora permetterlo, almeno per quel che riguarda il piano più strettamente psicologico e spirituale.

È anche il momento con cui si fanno i conti col proprio corpo, che perde, o vede ridotte, alcune funzionalità, che porta a valutare quali sono gli sforzi che si possono fare, e il rapporto con la morte diventa sempre più presente nei pensieri ma anche nell’esperienza quotidiana a causa della perdita di chi magari ci ha accompagnato per tratti di vita anche abbastanza lunghi.

Questo può essere un passaggio molto doloroso se in precedenza non si sono fatti i conti con la propria solitudine, con la capacità di poter stare bene anche in assenza temporanea di altre persone. Il proprio tempo diventa lungo, pesante, la frenetica partecipazione alla vita di un tempo si vede improvvisamente ridotta e in alcuni casi le proposte che si ricevono sono sempre più prive d’interesse.

È ora che si capisce se il lavoro su di sé, portato avanti per una vita, è stato sincero, solido, centrato. È in questo momento che viene fuori la profonda differenza tra chi ha vissuto esperienze belle, profonde, ma fugaci per loro stessa natura e le ha sapute tesaurizzare interiormente, e chi invece ha scelto la stabilità di un’esistenza senza rischi, rassicurante e appagante, ma priva di profondità e ricerca interiore o nell’altrove.

Chiaramente un percorso non è migliore dell’altro, purché non vi sia il rimpianto di essersi trovati a scegliere tra le due senza realmente farlo, facendosi guidare da situazioni esterne e non da quello che si riteneva più utile al proprio benessere emotivo.

È pur vero che ogni scelta è in parte allineata al nostro destino e in parte alla propria struttura di personalità che si è andata a formare nel corso della nostra vita.

Con gli 84 anni si arriva forse all’ultima grande scelta o, meglio, si può avere l’opportunità di decidere per l’ultima volta se voler essere coerenti con il proprio sentire o continuare a vivere regolamentati dall’ambiente al quale si appartiene.

Il coraggio deve essere tanto, anche perché si avverte una maggiore precarietà nel corpo, nel bisogno di avere accanto qualcuno, magari non subito, ma in futuro, cosa che potrebbe far desistere dall’intraprendere quella liberazione della psiche dai mille condizionamenti accumulati in tutti questi anni per aprirsi finalmente alla dimensione esperienziale dell’anima.

Si tratta dell’ultimo grande atto di volontà, un modo per esercitare la propria presenza in questa vita, per non lasciare sospesi e rimpianti, per centrare il proprio progetto di vita proseguendo negli anni che seguono con una maggiore chiarezza emotiva e imparando ad accettare con serenità il grande passaggio, l’ultima grande prova, dalla quale nessuno di noi può esentarsi.

Del resto la via all’individuazione del Sé passa attraverso il superamento dell’inutile e dell’ingombrante per giungere all’essenziale, che un attimo prima dell’ultimo respiro si comprende essere null’altro che sé stessi.

Non bisogna dimenticare che, per una persona in cammino spirituale, invecchiare è alleggerirsi.



1 James Hillman, Re-visione della psicologia, Adelphi, Milano 1983, p. 141.

2 Si veda il mio Iniziazione all’astrologia dei cicli della vita, Mediterranee, Roma 2023.

3 Lewis Hyde, Il briccone fa il mondo, Bollati Boringhieri, Torino 2001, p. 15.

4 Ingrid Riedel, Sogni maestri, Magi, Roma 2004, p. 31

5 Si prenda ad esempio il lavoro fatto da Stanislav Grof e Ken Wilber fin dagli anni ’60 e ’70 del secolo scorso: i libri di questi due autori sono citati in bibliografia.

6 Carl Gustav Jung, Due testi di psicologia analitica, in Opere, vol. 7, Bollati Boringhieri, Torino 1993, p. 81.

7 Vedi Paolo Crimaldi, Iniziazione all’astrologia dei cicli della vita, Mediterranee, Roma 2023.

8 Murray Stein, Nel mezzo della vita, Moretti&Vitali, Bergamo 2004, pp. 18 sgg.

9 Ivi, p. 34.

10 Enrico Comba, Antropologia delle religioni, Laterza, Bari-Roma 2020, p. 173.

11 Joseph Campbell, L’eroe dai mille volti, Lindau, Torino 2016, pp. 87-88.

12 Si veda James Hillman, Il codice dell’anima, Adelphi, Milano 2009.

13 Murray Stein, Trasformazione, Moretti&Vitali, Bergamo 2005, p. 14.
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Il confronto con la morte:
prepararsi all’ultima sfida di questa vita

Ho osservato più volte che la quantità di terrore della morte provata è strettamente correlata alla quantità di vita non vissuta.

Ervin D. Yalom

Il lutto è parente della solitudine, con essa s’interseca e si sovrappone, quindi non sorprende che un’opera funeraria possa evocare una sensazione di solitudine, di separazione. La mortalità è dei soli.

Olivia Laing

Il dolore, qualunque sia la sua origine e in qualunque modo sia vissuto, rompe il ritmo abituale dell’esistenza, produce quella discontinuità sufficiente per gettare nuova luce sulle cose ed essere insieme patimento e rivelazione. Il mondo si vede in un modo in cui mai prima s’era visto. Il dolore è veicolo di conoscenza non per astrazione, ma per immedesimazione: oltre certi limiti dall’uomo controllabili, esso si fa experimentum crucis, sottopone a prova l’individuo che lo vive e si erge a controprova del senso dell’esistenza.

Salvatore Natoli

Paradossalmente l’unica certezza che possediamo dal momento che prendiamo consapevolezza di essere vivi, di avere un corpo, una mente, un’anima, è la cosa che maggiormente ci fa paura e che proviamo a rimuovere di continuo in mille bizzarri modi, comuni e differenti in ogni singola cultura.

Una delle domande che ci si pone spesso sia in terapia che all’interno di gruppi religiosi, spirituali, di consapevolezza, è se la paura è della morte in sé o di quel accade prima, della sofferenza fisica che talvolta l’accompagna o la consapevolezza, in tardissima età, che il tempo a disposizione che si ha dinanzi è talmente limitato che il giorno seguente potrebbe essere l’ultimo.

Tutto ha origine da una perdita, sembrano voler insegnare miti e credenze religiose, si pensi solo a quella del Paradiso terrestre o alla totalità perfetta dell’androgino.

Basta questa semplice riflessione per far comprendere che non c’è conoscenza e consapevolezza di sé, e di ciò che ci circonda, se non attraverso la perdita di un qualcosa.

Per secoli gli uomini hanno creato in ogni dove sofisticate strutture rituali per affrontare la morte e il lutto, cercando di gestirne al meglio l’angoscia, ma anche le conseguenze che possono derivare dalla morte di una persona cara o appartenente alla stessa comunità.

Morire è l’esperienza più comune e universale a cui siamo abituati sin dalla nascita, eppure non si è davvero mai preparati.

Generalmente in una terapia orientata a un approccio spirituale il tema della propria futura morte prima o poi viene fuori, o attraverso i sogni, o attraverso un’esperienza reale di lutto relativamente a una persona che è vicina e presente emotivamente nella vita del paziente.

Ed è in questo caso che ci si pone la domanda del perché nasce e si fa strada, a volte in modo anche invasivo, la paura della propria morte, di quell’esperienza che mette fine talvolta a una vita anche non facile, che in più occasioni si è affermato essere pesante e non meritevole di venir prolungata, eppure, nel momento in cui si palesa anche il più lontano e possibile barlume di una fine vita vicina, si è travolti da un sentimento non facile gestione, tale da poter generare anche un profondo cambiamento psico-emotivo.

La paura del morire è un’esperienza che accomuna il genere umano e non c’è religione o tradizione spirituale che possa far superare questo sentimento, che mette a nudo tutte le nostre credenze in mondi ultraterreni, in vite successive o altro.

Certo credere in un qualcosa di metafisico che giunge dopo la morte sicuramente aiuta a gestire meglio quel sentimento di incertezza e di impossibilità a capire del tutto il fenomeno del passaggio da uno stato vitale a uno in cui viene a cessare tutto. E allora che senso ha la propria vita? Per quale ragione percorriamo un certo tipo di cammino? Perché esistono la morale, l’etica, la religione che ci invitano a vivere in un modo piuttosto che in un altro? Ha senso comportarsi in modo etico, equo verso il prossimo, se poi dopo non c’è né un dio che giudica né la possibilità di ritornare a vivere in un nuovo corpo, ma solo il nulla?

Queste sono le domande che ognuno, chi più chi meno, si è posto nel corso dell’esistenza, ma ancor più in momenti nei quali si avverte la possibilità di potersi avvicinare alla morte per le più svariate ragioni, reali o fittizie che possano essere. E quasi sempre la risposta resta deludente, anche se in alcuni momenti se ne può trovare una che sembra soddisfare, almeno a livello cognitivo, questo sentimento di indefinito e inconoscibile che si agita in noi.

Ciò che davvero ha la sua importanza nel nostro percorso di crescita ed evoluzione spirituale non è tanto l’esperienza del morire in sé, che è un atto sul quale nulla possiamo, ma il come vi giungiamo, il cammino di consapevolezza che possiamo più o meno intraprendere, tendenzialmente dopo il compimento del 51° anno di vita. È come se all’improvviso si facesse spazio in noi l’idea di non essere eterni, che c’è una marginalità alla nostra esistenza, che giorno dopo giorno si accorcia e ci avvicina al momento finale.

Chiaramente non è ancora un pensiero costante, reiterato, compulsivo, come può accadere con l’ingresso nel 72° anno di vita, ma si presenta con l’esperienza delle prime morti significative attorno a noi, che assumono una valenza fortemente personale, che colpiscono il nostro Sé più profondo e ci fanno comprendere che quel tempo che ci divide dalla morte, che appariva infinito solo qualche tempo prima, inizia invece a diventare sempre più limitato e soprattutto possibile apportatore di essa.

È un brivido che si tende a rimuovere, che attraversa per qualche attimo, che facciamo di tutto per archiviare abbracciando magari atteggiamenti estremamente vitali. Ad esempio, una reazione peculiare che segue all’esperienza della morte di una persona a noi particolarmente vicina, e con la quale si aveva un forte legame, è quella di veder aumentato desiderio erotico, la carica passionale esplode all’improvviso spingendo a cercare rapporti sessuali, magari anche dopo molto tempo che non se ne avevano, in modo dirompente, travolgente, quasi a voler recuperare il furore e il piacere dell’adolescenza e della gioventù.

È una risposta sana, giusta, che va a equilibrare lo sbilanciamento tra eros e thanatos, tra il vuoto della morte e il pieno della vita, tra la fine e l’inizio (il potenziale procreativo sotteso simbolicamente a ogni rapporto sessuale), che si è venuto a generare a seguito della perdita della persona cara.

Comenio già nel XVII secolo, all’interno del suo ideale di panscholia, afferma che è necessario che ci sia nell’ordinamento scolastico una scuola della morte, ovvero un insieme di insegnamenti, rivolti a ogni età, necessari nel preparare alla morte al fine di concludere questa vita rettamente, per aprirsi a quella eterna in modo lieto1.

È un’idea che purtroppo non ha mai preso piede nella tradizione culturale occidentale perché la morte resta da sempre un tabù dal quale è difficile uscire. Ancora oggi i piccoli riti apotropaici relativamente alla persona defunta sono moltissimi, indipendentemente dalla tradizione culturale o lo status sociale di appartenenza.

Insegnare a non aver paura della morte è forse la sfida più importante presente in ogni percorso di iniziazione, di evoluzione, di trasformazione psicologica, indipendentemente se viene intrapreso in ambito psicoterapeutico o esoterico.

Imparare a confrontarsi inizialmente con la paura della morte, e poi probabilmente con la sua accettazione, se non proprio serena, almeno tranquilla, è la sfida che si può ritenere vinta solo se non si cede al desiderio di onnipotenza che sembra essere sempre più dominante nella nostra epoca.

L’eccessiva medicalizzazione della vita, il corrente ricorso all’abbattimento di qualsiasi sintomatologia e la patologizzazione di un’esperienza naturale qual è la morte, miste a una fede talvolta dogmatica nella medicina, portano a non comprendere il significato profondo della malattia e ancor più del fine vita.

L’accanimento terapeutico, che in alcuni casi prolunga un’agonia del tutto innaturale e inumana in nome di protocolli scientifici, distrugge spesso la «vitale» consapevolezza del raggiungimento del fine vita, nella serenità del luogo ove si è vissuto a lungo o laddove si è scelto in precedenza di vivere gli ultimi anni. È uno snaturare qualcosa di assolutamente normale e inevitabile.

Ritengo sia assolutamente etico evitare che si vada via da questa vita in preda alla sofferenza fisica, che in molti casi può addirittura incattivire e rendere penoso l’ultimo saluto, e laddove ce ne fosse la necessità anche l’opzione dell’eutanasia, se desiderata e scelta dal morente, potrebbe essere un atto di grande consapevolezza esistenziale, di una definizione del proprio arco temporale, evitando di prolungarlo inutilmente con un danno sia verso di sé che nei riguardi delle persone vicine.

Un approccio spirituale in psicoterapia, ma si potrebbe dire lo stesso anche in ambito medico, infermieristico e di counseling alla persona, non può non tenere conto del fatto di dover lavorare con tematiche riguardanti il fine vita, insegnando al paziente a riflettere, ed eventualmente a valutare delle opzioni di cura e intervento nel momento in cui non ve n’è una necessità impellente.

Riflettere insieme al terapeuta sulla propria morte, sugli ultimi momenti che portano a lasciare questa vita per entrare nella grande dimensione dell’indefinito, almeno dal punto di razionale, è un grande passo in avanti che si può fare nel percorso di crescita spirituale, di evoluzione del proprio modo di essere e sentire il mondo nel quale si vive. È un’apertura su territori altri, di espansione dell’anima, di raggiungimento di una dimensione transpersonale che trasporta al di là della mera routine quotidiana, di un’esistenza priva di colori accesi, e dà modo di guardare a sé stessi in modo completamente differente dal passato, aprendosi anche a una dimensione di trapasso inteso non più come un qualcosa di crudelmente inevitabile ma come un’esperienza nella quale sperimentare, forse, l’ultima grande sfida che la nostra anima ha dinanzi a sé.

Probabilmente bisognerebbe apprendere a essere curiosi della morte come esperienza, mantenendo quella stessa disponibilità mentale che si è usata per tante altre cose che sono state fatte nella propria vita. Forse questo potrebbe essere l’insegnamento più importante e utile dell’intero arco di una esistenza.

La morte viene legata quasi sempre all’esperienza del dolore, nonostante spesso ciò non corrisponde a verità. Il dolore può sicuramente precederla in molti casi, ma mai accompagnarla, l’ultimo respiro apre a una liberazione, a una serenità, che è ben percepibile nel volto del defunto.

Il dolore è legato al separarsi dagli attaccamenti, affettivi quanto talvolta materiali, al dover rinunciare a qualcosa di conosciuto per qualcosa d’ignoto – cosa che sicuramente può generare nel morente paura, anche rabbia – ma se s’impara già molto tempo prima a lasciar andare ciò può alleviare non solo il dolore dato dalla consapevolezza di essere alla fine di un percorso, ma aiuta a trovare una sorta di sollievo nel procedere alleggeriti verso la nuova meta con una consapevolezza maggiore del proprio percorso esistenziale e allo stesso tempo con minore angoscia, paura, ansia.

Il percorso terapeutico orientato anche verso una dimensione spirituale non può prescindere dall’esplorare la propria morte, o meglio l’idea del proprio fine vita, e dal dare spazio a possibili fantasie relative al come ci si immagina in quel particolare momento. È qualcosa di estremamente utile alla propria crescita personale, necessario ad acquisire una consapevolezza più ampia del proprio Sé e a imparare a non avere un eccessivo timore nei riguardi della morte.

Rimuovere se non l’angoscia almeno l’ansia della morte è assolutamente insano, innaturale, e non aiuta a acquisire una dimensione ampia della propria esistenza. Immaginare il come si può morire, per quanto più lontano da una possibile realtà, resta pur sempre un esercizio di grande forza e chiarezza animica, qualcosa che permette di esplorare paure, insicurezza, idee che non si è mai trovato il coraggio di manifestare e comprendere, anche grazie al rispecchiamento del terapeuta, del maestro spirituale, del religioso, un atto di grande coraggio e maturità emotiva.

Altrettanto importante diventa, per il paziente con una patologia terminale, accompagnarlo alla morte senza finti moralismi e atteggiamenti di stucchevole ottimismo miscelati a una cristiana carità.

Elaborare la propria dipartita, immaginandola, guardandola con l’aiuto di una persona che è accanto, sia egli un terapeuta oppure semplicemente un familiare, un amico, dà la possibilità di avvinarsi alla morte con maggiore consapevolezza, provando anche a usare dell’ironia, magari sulle possibili reazioni da parte di chi ci circonda, può darle una visione meno tetra e cupa, probabilmente anche meno pesante sotto il profilo psicologico e ancor più spirituale.

Del resto in molte culture in cui il concetto di reincarnazione è più di una semplice credenza, come spesso invece accade in Occidente, si pone particolare attenzione agli ultimi pensieri, visioni, immagini che la persona va a generare negli attimi che precedono l’abbandono di questa esistenza perché sono i semi che si gettano per rinascere a distanza di tempo, realizzando quanto è stato «visto» o «pensato» in quegli attimi che hanno preceduto la fine della propria vita.

La terapia alle vite precedenti e la psicologia karmica2, discipline che non rientrano nell’ambito della psicoterapia, da tempo si soffermano sui ricordi che precedono la morte tra un’esistenza e l’altra, adoperando tecniche di rilassamento profondo in grado di farli riemergere.

Credo che, indipendentemente dalla loro veridicità o meno, posseggano un forte potere rasserenante, aiutino a comprendere meglio tantissimi aspetti della propria vita e soprattutto permettano di dare una differente dimensione emotiva al periodo che precede la propria come l’altrui morte.

L’importanza dell’immagine che creiamo ha un valore fortemente curativo e come spiega James Hillman essa «è ciò che ti solleva e ti porta via. Questo è un’immagine. Può essere in una musica, in qualsiasi cosa. Non è necessariamente visiva. Abbiamo scambiato l’ottica con l’immagine perché non abbiamo capito cos’è, perché l’abbiamo ridotta alla sola sfera visiva»3.

È infatti attraverso la morte di persone a noi vicine che sperimentiamo la finitudine dell’esistenza, si appropria di noi l’idea che un giorno la nostra vita avrà un termine e ci ritroveremo ad affrontare una dimensione che, nonostante le testimonianze di chi ha sperimentato casi di pre-morte, o le varie teorie metafisiche, resta pur sempre oscura e priva di alcuna certezza.

Ho notato che una delle paure più persistenti nelle persone è quella di trovarsi da soli nel momento del trapasso, cosa a livello razionale assolutamente paradossale, ma non dal punto di vista emotivo e neppure spirituale. Infatti non è un caso che quasi tutte le tradizioni religiose prevedono una sorta di accompagnamento dell’anima del defunto nel ciclo del Bardo, ovvero quel periodo necessario all’anima per distaccarsi sempre più dall’esperienza terrena ed entrare in quella della Luce come spesso viene definita.

L’idea, o forse il bisogno, di non essere soli nel fatidico momento del trapasso porta anche a sentire vicini, talvolta già alcuni giorni prima, specie se si ha uno spegnimento graduale, persone particolarmente care, in genere le figure genitoriali, o il partner di un’intera vita, che vengono sognati, visti, durante episodi di brevi allucinazioni, percepiti tattilmente.

Evidentemente è una necessità psicologica, se si vuole restare solo nell’ambito di un’analisi strettamente scientifica, per combattere l’angoscia della morte che è comune a gran parte del genere umano.

Se invece vogliamo aprirci a una dimensione maggiormente spirituale, non è da escludere l’ipotesi che l’anima del morente vada a connettersi, o meglio venga accolta e preparata da quella di una persona che per lui ha significato molto e che continua a mantenere una funzione rassicurante, «protettiva» nonostante la sua assenza fisica da diverso tempo.

Per molte persone l’angoscia di morte è talmente forte che le spinge ad arrivare al trapasso con tante emozioni contrastanti e bloccanti, che possono conferire un dolore emotivo, una rigidità emozionale, che va ad aggiungersi in molti casi a quella fisica. Tutto ciò che dovrebbe rendere quest’esperienza assolutamente naturale, l’ultimo grande rito di passaggio e d’iniziazione, finisce col diventare illusoriamente un qualcosa da combattere piuttosto che accogliere, affidandosi a quel che di nuovo, o sicuramente diverso, può comportare.

Ecco allora l’importanza del lavorare in anticipo su questa ultima fase di vita, non tanto per illudersi di giungervi senza alcun dubbio o paura, cosa molto rara anche per chi ha fatto un percorso spirituale, ma sicuramente per non irrigidirsi in un angosciante sentimento di paura che non facilita un trapasso più morbido e accettante.

Penso che per cercare di superare l’angoscia della morte sia necessario attraversare il sentiero della solitudine perché come dinanzi alla nascita si è soli, così si è anche davanti la morte, cosa che sicuramente permette di lasciarsi andare più facilmente, senza un eccessivo carico di aspettative che per l’ennesima volta si cercherebbe di soddisfare all’esterno e non all’interno di noi.

Imparare ad accettare quella parte della propria solitudine esistenziale è far proprio l’insegnamento buddhista dell’impermanenza delle cose (l’Anitya) e abbracciare profondamente l’idea che ciò che genera dolore è l’attaccamento, specie se non corrisposto allorquando si tratta di una persona.

Questo lavoro legato al riconoscimento di quel nucleo di sé che per propria natura non può che essere solitario, e che allo stesso tempo è il miglior alleato nei momenti difficili della vita, diviene particolarmente utile quando si ha dinanzi un paziente con una patologia terminale, perché ho compreso che permette un avvicinamento alla morte meno angoscioso e ne favorisce anche una maggiore accettazione che non è però passiva, ma di consapevole chiarezza dell’essere dinanzi all’ultima grande prova, che andrà a disvelare un mistero che nessuno veramente può sapere e sperimentare finché è in vita.

Ho notato, in modo del tutto empirico, ma con una casistica non proprio irrilevante, che il periodo prossimo ai 71/73 anni è particolarmente critico per molte persone che hanno dedicato parte della loro vita alla ricerca, alla conoscenza.

Talvolta c’è semplicemente un’esperienza che avvicina alla morte, come ad esempio un infarto, un incidente stradale, altre la morte vera e propria. È comunque un momento di grosso resettaggio animico e spirituale, in cui spesso si sperimenta un’esperienza di morte psicologica, una sensazione di aver inaridito la propria vena creativa, di non aver più nulla da dire e dare.

Senza arrivare a individuare un periodo della vita specifico, cronologicamente definibile, in una lettera di condoglianze indirizzata alla moglie di un suo amico morto da poco Jung scrive: «Ho visto un buon numero di persone che sono morte quando avevano raggiunto il massimo che potevano. Evidentemente la misura della loro vita era colma, ogni cosa era stata detta e ogni cosa fatta e non restava nulla»4.

È molto probabile che quando si giunge a una tale consapevolezza si perde l’interesse per la vita mondana, si avverte l’esigenza di sperimentare l’altrove, ci si prepara ad andare in una dimensione altra.

Forse, come si è già accennato, si attiva quella stessa curiosità che ha spinto per gran parte della vita a creare, ricercare, teorizzare, scoprire cose nuove, esauritosi probabilmente il filone delle possibili esperienze mondane, tant’è che non si può non aprire alla sperimentazione metafisica della morte e della vita oltre la vita.

Chiaramente si tratta solo di supposizioni filosofiche, ma in molte tradizioni religiose, come ad esempio nel buddhismo tibetano, vi è una vera e propria pratica che prepara a una sorte di morte consapevole quando generalmente un lama sente che è giunto il momento di abbandonare questa dimensione esistenziale e prepararsi a un’altra che lo attende in un altrove.

Se il processo di individuazione è una preparazione alla morte, come afferma Marie Louise von Franz5, è altrettanto vero allora che la morte è il completamento di un’esistenza nel momento in cui essa ha terminato il proprio ciclo creativo e non ha più nulla da insegnare e far sperimentare.

Se accettare l’idea della morte per molti può essere qualcosa di ingiusto, ciò appare invece qualcosa di semplicemente naturale a chi ha avviato un percorso di crescita psicologica, quanto spirituale, e sa che è un passaggio che non necessariamente apre un baratro sul nulla, ma può invece essere foriero di nuove esperienze.

Coloro che hanno lavorato sulla propria anima possono contare su quella sana curiosità che permette, sia pure con qualche timore, di andare a vedere cosa si cela dietro il mistero della morte, vivendo magari con minore angoscia i momenti che la precedono.

Credo che chi è in contatto profondo con la propria Anima sa quando sta per morire e vi si prepara in serenità. Per certi versi è la cartina al tornasole che il lavoro fatto su di sé non è stato solo sul piano mentale, cognitivo, ma su uno più profondo, quello animico per l’appunto.

È pur vero che molte persone proprio in punto di morte acquisiscono una certa serenità accettando l’inevitabile, lasciandosi andare a ciò che non si può ostacolare, un po’ come accade nei momenti che precedono un’anestesia o quando si rinuncia a lottare per un qualcosa, che se pur ritenuto fondamentale per la propria vita, si comprende che non si può ottenere e quindi lo si fa andare, lasciando il posto a una sorta di leggerezza e libertà che risultano essere appaganti in modo del tutto inaspettato.

Riuscire a poter morire con la mente libera, rasserenata, accettante, dovrebbe essere il fine di un qualsiasi processo terapeutico in cui è presente la dimensione spirituale, perché prepara a vivere l’ultima grande prova della vita senza eccessive paure e ombre e soprattutto senza il doloroso rimpianto di aver lasciato in sospeso cose che si capisce di non aver più il tempo di affrontare e definire.

Particolare importanza riveste l’attività onirica in rapporto al morire. Già di per sé il sonno è stato definito nel corso della storia, da più pensatori, come un piccolo morire, ed è proprio in esso che avviene gran parte della nostra attività onirica, che molto spesso apre a dimensioni definite profetiche ma in realtà null’altro è se non la capacità prospettico-finalistica che possiede il nostro inconscio.

Il sogno quasi sempre apre una finestra sul futuro, ci dice in anticipo cosa sta per accadere alla nostra vita, solo perché l’inconscio è a-temporale e permette di spaziare in avanti e indietro nel tempo, senza alcun ostacolo. È nel sogno che possiamo trovare immagini di morte tali da metterci in contatto con la nostra o altrui dipartita in modo talvolta angoscioso, altre sereno e rassicurante.

Tutto dipende sempre dal lavoro che abbiamo fatto fino a quel momento, dal modo in cui ci siamo preparati o meno a tale evento, fino a quale punto della crescita psico-spirituale siamo giunti. E ritornando all’idea della von Franz che il processo d’individuazione è una preparazione alla morte, si può anche convenire sul fatto che «sogni d’individuazione e sogni di morte risultano in via di principio indistinguibili nel loro simbolismo archetipico»6.

Ad esempio il simbolismo archetipico del fiore in un sogno può indicare, specie se nel pieno del suo splendore, che l’anima è pronta a liberarsi della sua esistenza terrena e dirigersi verso una nuova dimensione libera e radiante, così come la visione di un tunnel, specie se con una forte luce abbagliante al suo termine, può indicare il passaggio che intercorre tra la vita e la morte, il delicato e frastornante viaggio verso una realtà che non si conosce, ma si può solo intuire nella sua essenza numinosa.

Interessante a tal proposito il sogno che fece la mia analista didatta prima di morire.

Due estati fa ero andata a trovarla nella sua casa di Zurigo, la stessa che conoscevo dai tempi della nostra analisi. Tutto era avvolto in una piacevole aura di un tempo sospeso, dove si poteva dare libero spazio all’immaginazione senza temere un giudizio o sentirsi disapprovati. Frau, come i suoi allievi più stretti continuavamo a chiamarla, aveva 96 anni e nei nostri incontri, che avvenivano tutti gli anni nel mese di luglio per qualche settimana, non mi aveva mai fatto cenno al tema della sua morte se non en passant e senza porvi mai particolare enfasi. Intuivo però, anche dai libri che trovavo accatastati nel suo studio, che già da un po’ di anni si stava preparando a tale esperienza, ma capivo che non aveva piacere a parlarne perché non aveva ancora trovato una risposta che potesse corrisponderle. In uno dei nostri ultimi incontri mi chiese di fare una passeggiata al Museo Rietberg giungendoci da Sternenstrasse, la via delle stelle. Mi sembrò una strana richiesta, ma amando entrambi questo meraviglioso angolo di Zurigo accettai con piacere, senza immaginare che avrei ricevuto il suo ultimo grande insegnamento.

Arrivati al roof garden del museo, guardando la città dall’alto della collina iniziò con raccontarmi questo sogno senza fare alcuna premessa.

Mi trovo all’ingresso di un bosco, c’è pochissima luce e ho la sensazione di addentrarmi in un luogo di cui ho scarsissima conoscenza. Sento che non posso farne a meno, avverto quasi un obbligo, direi etico, ma sono guidata da una sorta di pensiero magico che mi dice che alla fine di questo sentiero troverò il fiore che cercavo. In realtà non ho chiaro quale possa essere, ma mi fido della voce-pensiero che mi guida in questo bosco che si fa sempre più fitto e oscuro e paradossalmente più vado avanti e meno timore ho.

A un certo punto inizio a vedere in lontananza una luce, o meglio un’evanescenza luminosa che mi dà la sensazione di essere sulla strada giusta e che di lì a poco avrei trovato il mio fiore, quello che mi aveva indotto a percorrere questo bosco.

Procedo e la sensazione di trovare il fiore perde consistenza, importanza e prende sempre più spazio il desiderio di farmi avvolgere da quella luce, una sensazione che credo provino gli attori, i cantanti nel momento in cui salgono su di un palco.

Manca ancora poco e la mia voce-pensiero mi chiede se desidero spostarmi dal sentiero per raccogliere il fiore che intravedo bellissimo, con petali distesi, potrebbe essere una dalia in piena fioritura. Mi dico che non ha importanza e non avrebbe nessun senso coglierla per portarla con me e così pensando mi ritrovo immersa in questa luce bianca.

Mi sveglio serena e con una leggerezza che non saprei descriverti, non l’ho mai provata prima, ma che voglio resti in me il più a lungo possibile.

Sento che sto per perderla, che è giunto il momento di salutarci, che probabilmente non ci sarà un nuovo luglio con noi due assieme a godere degli angoli più belli di Zurigo. Non ho il coraggio però di dirle quello che sento, ma intuendo la mia emozione, cosa che non aveva mai fatto prima, mi prende le mani e mi dice:

Paolo non essere triste, sapere che la morte è vicina è un dono riservato a pochi. Ora posso chiudere con una certa serenità la mia vita terrena, posso lasciare andare le tante credenze e teorie che mi hanno aiutata a dare senso alla mia vita come a quella dei tanti pazienti e allievi che ho seguito in quasi settant’anni di lavoro. Ed è bello avere il tempo per accomiatarsi dalle persone care in posti belli come questi, passando per quella strada delle stelle che ci ha sempre accomunato e resi diversi, e mi permetto di pensare più forti, di tante altre persone. Ora sento che non ho più tanto tempo davanti e voglio godermi questi ultimi momenti in barba ai divieti dei medici e di chi mi vorrebbe silente in attesa dell’inevitabile. Il regalo più bello che posso lasciare a voi allievi, ma soprattutto amici di lunga data, è il piacere di godersi la vita consapevolmente, permettendosi anche il capriccio dell’essere indisciplinati, piacevolmente Puer, proprio nel momento della vita in cui tutti vogliono vederti solo Senex.

La giornata trascorse con una leggerezza che rare ho volte ho provato nella vita e con la piacevolezza di una libertà nel poter essere profondamente sé stessi.

Frau morì a distanza di due mesi a causa di un arresto cardiaco nel primo pomeriggio. La morte la trovò seduta nella poltrona di sempre con in mano un libro di Proclo, un filosofo neoplatonico.

Il sogno ha tutti i simboli archetipici di una persona che si avvicina alla morte, che sta percorrendo quel sentiero non facile di passaggio e trasformazione, ma anche di profonda individuazione del proprio Sé, che porta ad andare dalla dimensione terrena a quella metafisica, di cui nulla è dato dire e raccontare ma solo immaginare.

In questo sogno vi è un avvicinarsi alla morte in modo sereno, pacificato, si potrebbe dire armonioso, ma non sempre è così, specie se non c’è stata apertura alcuna alla dimensione spirituale che può essere trovata, quasi paradossalmente, anche in un ateismo che prevede un percorso etico di rispetto verso il vivente che ci circonda.

In alcuni casi, quando la persona prova angoscia all’avvicinarsi dell’ultimo respiro, i sogni possono apparire tetri, oscuri, gravati da una massa di materia vischiosa che sembra voler togliere ogni possibile libertà. Altre volte vi è l’irrompere di una figura tetra, ostile, che tenta di distruggere parti della quotidianità a cui si è particolarmente legati.

Ma in linea di massima è il tema del viaggio ciò che precede la morte. Un viaggio spesso scomodo, o in luoghi avversi, sicuramente non rassicuranti inizialmente, ma che a seconda di come ci si è preparati, di quale è stato il proprio percorso esistenziale, può volgersi in un’esperienza vivificante, come nel caso del sogno precedentemente illustrato, oppure conflittuale, angosciante, pesante, che accende di ulteriori problematicità il tempo che divide dall’imminente fine vita.

In altre tradizioni culturali, come ad esempio in quella indiana, alcune persone, perlopiù chi ha raggiunto l’età della pensione e ha assolto a tutti gli obblighi materiali nei riguardi della propria famiglia, possono decidere di abbandonare la vita mondana per intraprendere quella ascetica. Si tratta di una scelta lucida che prelude all’esperienza della morte. Per certi versi è una morte della persona, dell’individuo con il proprio status all’interno della società, è un raggiro, dice Elémire Zolla, da parte della società nei confronti della persona che vuole addossargli una serie di doveri che spesso non gli competono. Decidere di andare via dalla vita mondana anzitempo è una vera e propria morte del Sé sociale, una liberazione di un’identità che spesso è stata imposta dalla società di appartenenza e accettata acriticamente. Colui che abbandona la famiglia dopo averla lasciata in una condizione di sicurezza può permettersi di liberarsi dall’obbligo del dover essere per entrare nel mondo del poter essere.

Scrive a tal proposito Zolla: «Ma cos’è che si abbandona? Certo tutti gli obblighi, ma anche qualcosa di più intrinseco: l’istinto che fa scattare la presa, che annebbia, infervora, accende i tormenti del desiderio. Nelle foreste questo cruccio si potrà finalmente dissipare»7.

Un paziente che giunge in terapia al fine della vita, in un momento in cui la prospettiva a lungo termine non esiste e il qui e ora è solo un’idea hippy, se non un’esperienza di dolore e sofferenza data dalla malattia di cui soffre, credo possa lavorare proficuamente sull’ampliamento della propria coscienza, sul ricercare una sorta di visione olistica che gli dia la sensazione di non essere solo un granello di pulviscolo insignificante nell’universo, ma una parte del tutto, dove la mente permette di non rimanere ancorata alla sola realtà oggettiva e razionale ma illumina su tante altre dimensioni della vita che magari fino a quel momento erano rimaste fuori dalla propria vista, non percepite, o rifiutate, perché in contrasto con un’idea di sé e di vita estremamente legata alla materia.

La sfida che ci si trova a gestire con un approccio terapeutico orientato spiritualmente è quella di insegnare al paziente a trovare quello spazio necessario in sé per far entrare un’energia in grado di aiutare il distacco dalla materia, di smussare quelle asprezze e spigolosità di alcune relazioni interpersonali, di espandere la propria coscienza anche verso strade alternative a quella percorsa fino a quel determinato momento, perché solo una mente profondamente pacificata con sé stessa e con il mondo può affrontare l’ultima sfida, quella che paradossalmente va al di là di ogni successo o insuccesso, con una certa serenità e una minore angoscia.

Poter accedere a una dimensione metafisica, di poter pensare a una vita dopo la morte, alla reincarnazione, o altro ancora, è oggi di fatto considerato come una credenza al limite della superstizione e dell’ingenuità, trasformando, come afferma Stanislav Grof, molte storie spirituali e arcaici rituali in comportamenti patologici.

Quando perdiamo una persona a cui vogliamo bene, che è parte della nostra vita, diventa importante capire le ragioni del nostro dolore perché è una sorta di tirocinio, di role playing, che mette in contatto con la nostra morte. La perdita dell’altro è anche una perdita di una parte di noi, di un campo esperienziale che è ma non esiste più anche se presente nel ricordo. Ciò che sperimentiamo è un senso di profondo vuoto che diventa paradossalmente presenza, per l’appunto la presenza dell’esperienza del vuoto che prima era assente dalla nostra vita.

È attraverso l’esperienza della presenza del vuoto che possiamo imparare a contattare la nostra morte, la sua presenza silente all’interno della nostra vita che si attiva ogni qualvolta qualcuno o qualcosa ce lo ricorda. Forse è un modo per imparare a convivere con la paura della fine, del vuoto cosmico, o semplicemente di un qualcosa su cui non possediamo alcun controllo e verso cui nessuno può far qualcosa per evitarcelo.

In una società come quella attuale, a Occidente come a Oriente, in cui l’angoscia di morte è un sentimento strisciante e invadente, percepito da quasi tutti, è facile cadere nella trappola del nichilismo spirituale e chiedere unicamente aiuto alla scienza medica che, va ricordato, non possiede la formula magica per renderci immortali.

C’è un tipo di morte che spesso sconvolge e desta giudizi morali talvolta davvero inopportuni e privi di empatia. Si tratta del suicidio, l’atto di levar la mano su di sé8, di porre volontariamente fine alla propria vita per ragioni che non sono mai del tutto comprensibili per chi resta, che spesso si arroga il diritto di giudicare e stigmatizzare chi ha fatto tale scelta.

Nel suicidio ci possono essere motivazioni diverse, ognuna opinabile e condivisibile allo stesso tempo a seconda della propria personalità, del credo religioso, dell’educazione, della cultura nella quale si vive. Ciò che viene dimenticato è il dolore psicologico, quello che il suicidologo Edwin Shneidman chiama psychache e che caratterizza la mente suicida9. Questo termine denota un coacervo di sensazioni che vanno dalla profonda sofferenza per tutte quelle ferite che si sono andate a formare nel corso della vita nella mente e che generano angoscia, inquietudine e dolore, al provare vergogna, colpa, ansia, fino allo spingere a uno stato d’isolamento emotivo. È un dolore psicologico che si tenta di risolvere, di zittire definitivamente con la morte fisica.

Il suicidio è un atto che dà modo di sfuggire a un insieme di emozioni e sensazioni dolorose e insopportabili. È un’azione funzionale atta ad abolire una sofferenza mentale divenuta intollerabile.

La psychache è uno stato mentale ed emotivo in cui l’individuo non riesce più a gestire la situazione che sta vivendo e quindi gli è impossibile valutare soluzioni alternative al suicidio. Alla base di questo atto c’è la frustrazione dei bisogni psicologi vitali e se la persona giunge alla conclusione che essi continueranno a restare insoddisfatti e a generare dolore, allora è pronta a morire, anche di propria mano.

Lo scopo del suicidio, rileva Shneidman, è sempre trovare una soluzione perché non si tratta mai di un atto senza un fine. Quest’ultimo può essere individuato nella cessazione della coscienza, nell’uscire da quel senso di costrizione mentale che genera un dolore psicologico che a sua volta crea uno stato emotivo di hopelessness e helplessness, ovvero la profonda sensazione di non avere più alcuna speranza di venir fuori da questo dolore e che non esiste alcun aiuto capace di alleviarlo.

Un potenziale aiuto a un paziente con una marcata ideazione suicidaria, che può restare solo tale o essere il preludio di un tentativo vero e proprio di suicidio, è dato proprio dalla dimensione spirituale, dal trovare una strada possibile, molto spesso non razionale, che aiuta a ridare un senso alla vita, a comprendere e smussare il dolore psicologico, a rivedere schemi disfunzionali, a riconsiderare semplicemente la propria esistenza da un’altra prospettiva, sotto una nuova luce.

Può sembrare un tentativo compensatorio, un qualcosa che può non avere alcuna reale utilità pratica nell’aiutare a far uscire fuori dal dolore psicologico in cui è immersa la persona che pensa al proprio suicidio. Ma in realtà è un proporre un cammino in cui poter esplorare territori della psiche che non seguono regole precise, che vivono di emozioni altre, che aprono la coscienza a visioni alternative a quelle già conosciute e praticate, a trovare un nuovo possibile soddisfacimento a quei bisogni psicologici vitali di cui si è detto.

Uno di questi bisogni è proprio quello di dare un senso alla propria esistenza, di cercare un significato per cui vale la pena procedere anche se alcune ferite, delle sconfitte, delle perdite possono creare dolore e un senso di profonda frustrazione.

Andando al di là di ogni possibile spiegazione psicologica, filosofica e morale, il suicidio mantiene un suo mistero e quasi sempre diventa oggetto di riprovazione, di sentenze morali, di accuse e quant’altro ancora, dimenticando sempre il dolore, forse la disperazione, l’incomunicabilità di una solitudine che era diventata probabilmente così pesante da non poter reggere più il peso di una esistenza.

È facile dispensare giudizi, speculare moralmente, ma entrando su di un piano etico il rispetto verso un atto così assoluto, autarchico, che osa andare contro il volere di un dio o di un protocollo medico, è qualcosa che molti faticano ad accettare e soprattutto non perdonano.

Non posso non rispettare un gesto così assoluto e assieme autonomo e obbligato, che dà libertà ma paradossalmente toglie la vita, perché negherei quella dignità che ogni essere umano merita anche dinanzi a ciò che si potrebbe non accettare. Non credo che difronte al suicidio di un amico, di un partner o di un paziente ci si debba porre moralmente, anzi bisogna fare lo sforzo di uscir fuori da questa categoria mentale, e provare a entrare in quella etica, sospendendo qualsiasi giudizio e provando solo a rispettare quella scelta, libera o coatta che è stata, ma che resta pur sempre un’azione umana, peculiare di quella persona, del suo percorso esistenziale, che per quanto posso conoscere, interpretare, resterà in una sua parte sempre a me sconosciuto.

Il suicidio, specie se di una persona a cui teniamo, è un attacco alla nostra onnipotenza, al pensare di poter gestire tutto ciò che riteniamo di nostra pertinenza. È un atto che sfugge al controllo che crediamo di esercitare specie se la persona che abbiamo dinanzi versa in una situazione di disagio e dolore psichico o fisico. Ecco perché abbiamo bisogno di rifugiarci nell’abito morale, che ci tutela e avvolge rispetto alle nostre mancanze, all’insofferenza sentita verso colui o colei che alla fine non siamo riusciti a comprendere e salvare.

Per un parente, ma anche per un terapeuta, perdere suicida chi ha accompagnato la propria vita per qualche tempo è qualcosa di estremamente doloroso perché apre a tante domande e ombre che non vanno represse e occultate sotto il razionale velo della morale, ma andrebbero ascoltate, eviscerate, portate alla luce attraverso un confronto onesto, provando anche a uscire da un eventuale sentimento di colpa per giungere a una visione più serena dell’inevitabile, del rispetto incondizionato di chi, per qualsivoglia ragione, ha definito la propria vita.

Il suicida per gli antichi greci era da condannare perché osava andare contro il volere degli dei, essendo egli di loro proprietà, perché aveva avuto l’ardore di sfidarli e quindi non poteva che incorrere nella loro condanna, così come in quella della comunità in cui viveva, negandogli ogni onore pubblico e accompagnamento religioso.

Forse è questa una delle ragioni per cui si stigmatizza il suicida, perché improvvisamente, senza alcun preavviso, se non in rari casi, checché ne dicano alcune ricerche fatte in ambito psichiatrico, fa irrompere nella vita di chi gli è accanto la morte, o meglio l’angoscia della morte, della sua imprevedibilità, anche laddove sembra esserci una sorta di controllo e di normalità.

Sia pure dalla prospettiva della perdita di un proprio caro per morte naturale, Verena Kast afferma che

quando muore una persona cara, non solo viviamo anticipatamente, nella sua, la nostra propria morte, ma in certa misura moriamo anche noi con lei. Forse mai come alla morte di una persona cara ci rendiamo conto di quanto la nostra comprensione di noi stessi dipenda dal rapporto con gli altri e con le cose che ci circondano, di quanto la fine di un rapporto ci spezzi ed esiga che ci si dia un nuovo orientamento10.

Tutto ciò, dinanzi alla perdita per suicidio di una persona a cui teniamo, può amplificarsi ancora di più e accompagnarsi a sensi di colpa, dilemmi morali e quant’altro, che va immediatamente affrontato e non fatto strutturare in forme-pensiero estremamente pericolose e vincolanti il proprio procedere nella vita.

Il lavoro che in terapia si dovrebbe fare con i survivor, così sono chiamati in ambito psicologico i parenti delle persone che si sono suicidate, è quello di aiutarli a gestire dapprima l’irruzione dell’angoscia di morte – che per molti versi ha allagato anche molti altri settori della vita, che non sarebbero andati incontro alla stessa sorte se la morte fosse avvenuta in modo naturale o accidentale e non per deliberata scelta della persona cara. Solo in un secondo momento si può pensare di lavorare sul lutto, sull’abbandono, la perdita, la rabbia, che essa crea assieme alla solitudine e a tutto quell’insieme di fantasmi che genera, non ultima l’idea di un proprio fantasticato suicidio, se il senso di colpa diviene pressante e impedente la ripresa di una vita più o meno normale.

Terapeutica diventa proprio l’uscita dalla morale per entrare nell’etica, nell’assenza di giudizio e lasciando posto alla potenziale comprensione di una scelta, che seppur non condivisa, resta pur sempre da rispettare e non stigmatizzare. È un lasciare libera la nostra coscienza dinanzi a ciò che è di per sé ingestibile e allo stesso tempo riconoscere la specificità di una scelta altrui.

Chiaramente non si tratta né di perdonare l’altro né di giustificare l’accaduto, ma semplicemente di accettarlo incondizionatamente, sia pure nella sua assurdità rispetto alla nostra visione del mondo e delle cose.

Come si è già detto, la visione spirituale è etica, non morale, e deve aiutare a uscir fuori dalla categoria dei giudizi e degli schieramenti, rendendo la propria esistenza libera da vincoli culturali, religiosi, familiari che non le appartengono.

E giungiamo all’ultimo tema scottante relativamente alla morte, che è l’eutanasia. Il termine significa etimologicamente buona morte, ma nella sua accezione puramente linguistica scatena ancora oggi, forse soprattutto in questo particolare momento storico, grandi polemiche e schieramenti.

In linea di principio l’eutanasia va praticata laddove non c’è più alcuna speranza di vita, dove la vita si prolunga dolorosamente verso la certezza di una morte non lontana, e la persona la sceglie consapevolmente, magari in un momento della propria esistenza nel quale la mente non è confusa e stravolta dal dolore fisico11.

È un tema che sempre più spesso affiora in terapia, forse anche a seguito della forte ondata di angoscia della morte che ha portato con sé la pandemia da Covid-19.

La domanda fondamentale che ci si pone è sempre la stessa: ha senso soffrire, anche molto, quando la morte è una certezza a breve? O quando la qualità della vita viene persa e si diventa un peso per sé stessi e ancor più per gli altri? È giusto negare una vita normale a chi mi ama? E ha valore sopravvivere senza alcuna prospettiva futura?

Sono queste le domande che mi sono trovato ad affrontare sia con persone che non avevano alcuna malattia sia con i malati terminali. Non essendo l’eutanasia praticabile in Italia sono rimaste chiaramente riflessioni filosofiche, o meglio esistenziali, che però hanno avuto la grande forza di attuare, sia pure solo a livello energetico, dei cambiamenti anche profondi.

Come scrive Michela Marzano12, nel 1996 sei filosofi sottoposero alla Corte Suprema degli Stati Uniti d’America un testo nel quale si mostravano le ragioni per cui, quando e come morire costituiva per una persona un diritto. Il punto centrale delle loro argomentazioni era che tale decisione è da annoverarsi tra le scelte fondamentali relative alla propria autonomia e dignità.

È proprio il discorso sulla dignità, ancor più che quello sull’autonomia, che riveste un’importanza etica quanto spirituale per la vita di una persona, soprattutto di quella che si trova a fine vita.

Il dolore talvolta devasta la psiche, rende cattivi, inasprisce dei conflitti e congedarsi da questa esistenza con rancore, frustrazione, delusione non credo sia cosa auspicabile e utile. Soffrire è un’esperienza che può avere un valore se c’è un fine, una prospettiva, se può costituire un prezzo per il passaggio a qualcosa da cui poi si potrà avere un qualche beneficio, ma soffrire nel fisico con la prospettiva della morte, di una non esistenza sul piano materiale, può risultare esperienza crudele e priva di significato, specie se prolungata nel tempo, in un’agonia che porta a perdere continuamente pezzi di vita attiva e soprattutto chiude, acceca a una prospettiva, quand’anche solo di tipo metafisico.

Il diritto alla scelta, anche la più estrema, purché libera e non condizionata da soggetti esterni, dovrebbe essere un atto inalienabile, che andrebbe riservato alla sola decisione dell’individuo che in tal modo sancisce, e sperimenta definitivamente, il potere del proprio credo, delle convinzioni che lo hanno accompagnato nel corso della vita, consolidando, o trasformando, per l’ultima volta la propria volontà all’individuazione di Sé, di quel che davvero è.

Esplorare, come si è già detto, la propria potenziale morte prepara non tanto ad avvicinarsene con serenità quando è giunto il momento, ma sicuramente a sentirsi meno angosciati dinanzi a un evento che, contro ogni possibile rimozione, resta costantemente accanto al nostro quotidiano.

Bisogna sempre partire dalla riflessione sulle continue morti che sperimentiamo, sia sul piano fisico che psichico, e forse anche dal riflettere sulla ciclicità di esperienze che sfuggono a ogni previsione possibile. Osservare che per ognuna di queste esperienze si sono comunque trovati gli strumenti per poterle gestire e per procedere verso nuove esperienze è importantissimo perché dà una visione prospettica, se si vuole anche finalistica, alla morte stessa, pur non andando necessariamente a credere in un Aldilà o nella dottrina della reincarnazione.

Lavorare in chiave spirituale significa porre sempre un fine evolutivo, qualunque esso sia, anche per chi si professa ateo. Lo spirituale, soprattutto in terapia, non ha necessità del religioso per poter esistere, è un modo laico d’intendere la vita, pur riconoscendo un continuo fine evolutivo in ogni azione e avvenimento della propria esistenza.

Il fine personale, ma anche collettivo, di un approccio psicologico orientato allo spirituale dovrebbe in definitiva portare a considerare l’esperienza del lutto come un che di naturale, facendola uscire dall’aura del patologico, giacché è esperienza universale quanto inevitabile che, se condivisa nella sua elaborazione, come accade in diverse culture, insegna ad averne meno paura e a non lasciarci guidare rovinosamente dal sentimento dell’angoscia di morte, che talvolta è il nostre peggiore nemico, interno quanto esterno.

La vita è una continua narrazione di eventi visti sempre soggettivamente, i quali vanno a costruire la trama di un romanzo, il proprio romanzo, il cui epilogo non è mai prevedibile, se non l’attimo prima di abbandonarla. Ecco perché non c’è un’età giusta per affrontare una terapia, come si è pensato erroneamente nel passato, ma solo bisogni e necessità esistenziali differenti, peculiari di quella fase del percorso di vita, che chiedono di essere accolti, ascoltati e supportati.

Questo è il fine di una psicoterapia che non esclude la dimensione spirituale dal proprio percorso.



1 In realtà si tratta di un’idea solo abbozzata da Comenio, che ritroviamo nella sua Consultatio catholica.

2 Sull’argomento si vedano i miei due testi Iniziazione alla terapia karmica e Iniziazione alla psicologia karmica, editi da Mediterranee nel 2004 e nel 2017, oltre al libro di Michael Newton, Il viaggio delle anime, pubblicato da Venexia nel 2016.

3 James Hillman, Silvia Ronchey, L’ultima immagine, Rizzoli, Milano 2021, p. 100.

4 Carl Gustav Jung, Lettere 1906-1945, vol 1, Magi, Roma 2006, p. 162.

5 Marie Louise von Franz, La morte e i sogni, Bollati Boringhieri, Torino 1997, pp. 20 sgg.

6 Ivi, p. 23.

7 Elémire Zolla, Le tre vie, Adelphi, Milano 1995, p. 21.

8 Jean Amery, Levar la mano su di sé, Bollati Boringhieri, Torino 2012.

9 Edwin S. Shneidman, Autopsia di una mente suicida, Giovanni Fioriti Editore, Roma 2010.

10 Verena Kast, L’esperienza del distacco, Red, Como 2005, p. 13.

11 Anche se da più parti è stato messo in dubbio il reale desiderio di morire da parte del malato. Ad esempio, secondo una ricerca condotta dallo psichiatra americano Harvey Chochinov, l’80% dei pazienti che desiderano veder praticata l’eutanasia su di sé lo fa perché hanno dolori malamente alleviati, mentre il 60% mostra una grave forma di depressione.

12 Michela Marzano, Etica oggi, Erickson, Trento 2011, p. 55.
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Guarire o insegnare a stare bene?

L’atto creativo è sempre un atto che squarcia le tenebre, che porta luce e alla luce.

Claudio Widmann

In ogni uomo vi è qualcosa di sacro. Ma non è la sua persona. E neppure la persona umana. È semplicemente lui, quell’uomo.

Simone Weil

Fra l’istinto e il destino c’è un rapporto assiduo, si sostengono e si aggirano insieme, mano nella mano, intorno all’uomo distratto. Ma chiunque sappia domare in sé la forza cieca dell’istinto mitigherà intorno a sé la potenza del destino.

Maurice Maeterlinck

L’atto creativo per eccellenza è la cura.

Curare un’anima ferita significa dare nuove possibilità a chi in un particolare momento della propria vita ha perso la strumentazione di bordo e non riesce più neppure a navigare a vista, o se lo fa, solo con grosse difficoltà.

Curare non significa guarire, eliminare una sintomatologia, bensì trasformarla da patologica a creativa. Se è lì, in quella persona, in quel momento della propria esistenza ha sicuramente una ragione, un suo significato quasi mai manifesto se non nella sua funzione disturbante.

Noi siamo ciò che vediamo e se l’immagine di noi che si presenta alla vista è disturbata, senza dubbio alcuno la allargheremo a tanti altri aspetti della nostra psiche fino a unificarli tra loro e identificarci solo con uno di essi, quello che riteniamo patologico ma che forse è la risposta che tenta di farsi strada per favorire un cambiamento esistenziale, inizialmente difficile da comprendere.

Curare significa aiutare a mutare la problematicità di questa immagine distorta, e all’apparenza patologica, di noi, che forgia il quotidiano e ci induce a identificarci con essa fino a dimenticare chi siamo e cosa desideriamo profondamente.

Individuare l’immagine patologica, anche se sarebbe meglio chiamarla dissonante, che è presente in noi e che genera pensieri, comportamenti e azioni quanto meno bizzarri e difficili da inserire nel quotidiano, dovrebbe essere il principio che guida un processo terapeutico.

Questa dissonanza è la risposta creativa di una parte di noi che chiede ascolto, che porta alla luce un bisogno inespresso, o semplicemente cerca, attraverso il disagio che può provocare, di essere riconosciuta e accolta.

Chiaramente ci possono essere patologie fortemente conflittuali, che richiedono anche un intervento farmacologico, ma senza essere profondamente comprese nella loro natura sintomatica/simbolica, difficilmente potranno abbandonare la persona.

Un trattamento farmacologico fine a sé stesso non risolve il problema alla sua radice, non fornisce uno strumento per imparare a gestirlo quando può riaffiorare improvvisamente, senza preavviso alcuno e incidere notevolmente sulla propria, come altrui, vita.

Il farmaco seda, e sicuramente in alcuni casi, se ben bilanciato e seguito da psichiatri attenti a una serie di valori anche non strettamente bio-chimici, può aiutare a gestire la problematica psichica che si tenta di curare, ma sarà la comprensione profonda del sintomo, di cosa esso rappresenta, vuole comunicare, immagina di rappresentare, a dare la possibilità di avviare un processo di guarigione, o meglio di uscire dalla funzione patologica della sintomatologia per entrare in una creativa.

Se proviamo a riflettere su alcuni momenti della nostra vita, quando un disagio emotivo, psicologico, umorale allagava il quotidiano, possiamo sicuramente comprendere che stava tentando di dirci qualcosa, provava a rappresentare immaginativamente un’esperienza che la coscienza ancora non era in grado di metabolizzare e fare sua.

Soffrire a seguito della fine di una storia d’amore è assolutamente naturale se abbiamo tenuto a quella persona, ed è altrettanto naturale vivere una sorta di depressione a seguito di questa perdita. Il dolore può essere acuto, totalizzante, può togliere ogni sorta d’interesse per la vita di relazione, fa propria l’idea che non ci sarà mai più un’altra storia, eppure lentamente ci si accorge che dopo un normalissimo periodo di lutto, specie se elaborato anche in solitudine e con onestà, si riprende a vivere, a ritrovare vecchi amici, magari quelli che avevamo perso nel corso della storia, a scoprire nuovi interessi, a dare una nuova impostazione alla vita. È un passaggio naturale che dallo stato di depressione, sarebbe meglio parlare forse di malinconia per l’oggetto d’amore perduto, si passa a quello quasi euforico del vivere appieno, permettendosi anche cose che solo fino a qualche tempo prima si erano accarezzate, o addirittura vietate.

L’atto creativo è nel ritrovare una nuova immagine di sé, un guardare al nuovo mondo che si ha dinanzi con occhi differenti e a non ripercorrere più strade ormai conosciute e probabilmente disfunzionali.

La creatività può essere di vario tipo, a seconda della propria personalità, e forse di quel che il destino, come si vedrà in seguito, ha in serbo per ogni singolo individuo.

Silvano Arieti ha distinto due tipi di creatività: una chiamata ordinaria e l’altra definita straordinaria.

La prima concorre a una più buona qualità della vita, arricchendola di contenuti nuovi che portano a un miglioramento del quotidiano, a un vissuto maggiormente soddisfacente: essa opera principalmente sul piano individuale.

Mentre la creatività straordinaria è più orientata al collettivo ed è peculiare di quelle persone che riescono a cambiare profondamente modi di pensare, di vivere all’interno anche di un’intera cultura. Viene sviluppata in persone che posseggono una maggiore facilità e immediatezza nell’accesso alle immagini, ai simboli e a tutto ciò che è presente sul piano dell’inconscio collettivo quanto personale.

L’una non è assolutamente superiore o migliore dell’altra, è solo in armonia con la disposizione destinica e caratteriale di una persona, del suo sentirsi pronta a scegliere se lavorare solo per sé o anche per una dimensione più collettiva, sempre che naturalmente ne possegga le qualità.

Ecco cosa s’intende per cura: trasformare creativamente il proprio quotidiano e dargli una direzione nuova, tramite una scelta, accogliendo il proprio destino, assecondando quelli che sono i talenti che abbiamo scoperto proprio grazie a un lavoro terapeutico che, nella sua fase iniziale, li ha disvelati, portati alla luce e quindi richiede, se c’è la volontà, di vederli realizzati.

Il percorso terapeutico, di consapevolezza profonda, se orientato anche spiritualmente, dovrebbe aiutare a trovare un’immagine di sé nuova e più congruente con quello che si è per davvero, a trovare il coraggio di osare verso mete che possono apparire rischiose, ma allo stesso tempo anche capaci di ridare quello slancio pulsionale che era andato perso.

Si può dire che c’è un passaggio dallo status depressivo a quello euforico, anche se non nella dimensione psicopatologica come descritta nel DSM-5, una trasformazione di quelle energie stagnanti, pesanti, dolorose che, proprio perché macerate e putrefatte dal periodo luttuoso e malinconico di chiusura, diventano humus per qualcosa di nuovo, aiutano a lasciarsi avvolgere da una nuova immagine in grado di guidare verso l’individuazione più autentica del proprio Sé.

Una terapia, psicologica, ma anche di altro tipo, deve consegnare sempre un’immagine radiosa al paziente, un’immagine nella quale si rispecchia e identifica, che possa poi aiutarlo a navigare nel mare, profondamente affascinante, dell’inconscio personale quanto collettivo.

La psiche non è solo un elaboratore di informazioni, così come la vita fortunatamente non è un semplice logaritmo che porta alla certezza di risposte e comportamenti giusti, ma è un percorso tortuoso, piacevolmente accidentato in alcuni momenti, che permette di capire che non esiste uno schema, una strategia, un modo di essere totalmente funzionale, né a sé stessi né per gli altri, tant’è che l’unica scelta saggia e sana per vivere con una certa armonia di fondo è quella di seguire la propria inclinazione.

L’inclinazione personale è creatività allo stato puro, è qualcosa che può rendere speciale la vita di ognuno di noi se non la tradiamo e non cerchiamo altrove il soddisfacimento del nostro benessere psico-emotivo, e di conseguenza anche materiale.

A ben vedere l’artista nella sua fase di maggiore creatività è spigoloso e non pensa al successo, alla gloria, ma crea per sé stesso, per dare senso a un qualcosa che dal di dentro emerge e chiede di essere espresso a seconda del canale che gli è più congeniale. In questa fase creativa difficilmente si giunge al compromesso perché la propria arte è quanto di più urgente e vitale si possiede.

La possibilità di venire a patti con un qualsiasi richiedente equivale a un veder morire la propria parte espressiva, quella più autentica e urgente, che rappresenta quasi sempre la forte istanza del Sé che si determina e impone nella sua assoluta essenza e naturalezza.

Ecco perché l’artista, ma potremmo dire chiunque fa un lavoro su di sé e apre la propria anima a esperienze autorealizzanti, appare spigoloso nel senso che non mostra un’armoniosità di facciata tale da poter andare bene per chiunque.

L’esperienza creativa è il saper captare in anticipo, quasi sempre a livello inconscio, intuitivo, lo Zeitgeist dell’epoca che sta per giungere, provocando però frustrazione e smarrimento nella persona poiché fatica a trovare ascolto da parte dell’ambiente circostante trovandosi quasi sempre in anticipo sui tempi. Nonostante ciò, mai giunge a pensare che sta sbagliando strada, che quello che crea è un qualcosa di inutile o banale.

Nel realizzare il proprio Sé si corre spesso il rischio di non piacere, di essere tacciati di arroganza, presunzione, addirittura di alterigia, ma in realtà non c’è nulla di tutto ciò se non l’urgenza, e il bisogno, di dare forma a un qualcosa che preme dall’interno e chiede di essere portato alla luce indipendentemente da quanto e da chi lo circonda.

È un processo che spesso riporta alla tematica della solitudine e del dolore, soprattutto quando c’è una difficoltà a rendere concreto ciò che si avverte presente in sé stessi, ma ancora non definito e soprattutto visibile al mondo esterno.

Creare è spesso soffrire, proprio come il parto che raramente è privo del dolore fisico.

La sofferenza dell’uomo creativo, di colui che ha scelto di non essere un replicante, ma non teme l’esposizione nonostante il potenziale rifiuto e la non accettazione della propria opera creativa, sia essa un quadro, una canzone o una personalità più autentica e sfaccettata, è il prezzo che si paga per l’unicità, magari riconosciuta e apprezzata solo molto tempo dopo.

È la tensione tra l’essere sé stessi e il desiderio di riconoscimento ciò che genera sofferenza ma, allo stesso tempo, è anche la molla di una creatività autentica.

In altre parole, creare è trasformare, sé stessi in primis, è veder evolvere la propria energia libidica da un qualcosa di indifferenziato a un vero e proprio corpo dotato di una sua vitalità e specificità, che è pronto a inseguire una strada che non è più quella di chi l’ha creato, ma che con esso resta monadicamente in contatto, per dirla con le parole di Leibniz.

L’atto creativo è urgente nella sua manifestazione formale, ma una volta che l’ha generata non si incapsula in essa, ma si ritrova nuovamente libero e orfano allo stesso tempo, in un continuo dualismo che è ciò che nutre il pensiero creativo.

L’uomo creativo è chi possiede sin dalla nascita una più forte tensione psichica, afferma Erich Neumann e a tal riguardo scrive:

Mentre una vita normale, condotta sulla base dell’ideale dell’Io porta necessariamente e senza scampo alla rimozione dell’ «Ombra», la vita dell’uomo creativo è improntata tanto a una consapevole sofferenza quanto alla gioia dell’espressione creativa della totalità, al godimento che procura la capacità di far vivere insieme la realtà inferiore e quella superiore, facendole divenire forma1.

Questa è la vera sfida di una terapia che si può dire riuscita. Ovvero quando il paziente impara a gestire il proprio dualismo psichico, a poter confrontarsi con i nuclei sani della propria personalità così come con quelli patologici, senza più avvertire una scissione e un sentimento di disagio emotivo.

Una terapia, anche di tipo medico o non tradizionale, a maggior ragione se orientata in chiave spirituale, dovrebbe avere il fine non tanto di curare, ma di insegnare a stare bene, a convivere con gli aspetti conflittuali della propria psiche e/o anche del proprio corpo, imparando creativamente a gestirli e finalizzarli sempre verso un progetto che guarda in avanti e che può essere gestito, a seconda dei differenti momenti della vita, con minore o maggiore successo.

Questo progetto dovrebbe essere l’individuazione di ciò che davvero si è, un vivere sul principio del posso essere piuttosto che del devo essere.

E si ritorna nuovamente al concetto della sacralizzazione della propria esistenza, del riconoscerne l’unicità e viverla non come una stranezza, ma semplicemente come una grande opportunità nel poter seguire strade diverse da quelle che vengono imposte dall’esterno, anche se, come si è visto, non sempre sono praticabili al momento o facili da percorrere.

Tutto ciò però è possibile solo se anche il terapeuta è stato in grado di giungere a tale equilibrio psichico, o meglio se egli stesso ha saputo confrontarsi con il dualismo conscio-inconscio della sua psiche, imparando a trarne una sintesi creativa che non è andata a negare, o reprimere totalmente, nessuna delle due. Del resto è lo stesso Jung a riconoscere che nessun analista può portare il proprio paziente oltre dove lui stesso è giunto2.

Relativamente al benessere psichico, penso sempre a un aforisma di Nietzsche secondo il quale non esistono fatti ma solo interpretazioni, e mai come per il disagio psicologico la storia ci ha insegnato che le interpretazioni sono state tante, e spesso contraddittorie tra loro a seconda del periodo storico oltreché fortemente crudeli nei riguardi di chi mostrava un diversità esistenziale, e quasi mai seguite da fatti concreti, ossia un dare benessere a chi stava attraversando un periodo difficile della propria vita.

Sia ben chiaro che le interpretazioni sono necessarie e utilissime per favorire la consapevolezza e chiarire nuclei ombrosi di sé, ma non devono diventare una trappola o finire con l’essere stereotipate tanto da divenire trappole stigmatizzanti.

Sicuramente il lavoro più profondo che porta a termine una terapia è quello di consegnare al paziente la capacità di andare oltre il dualismo per giungere alla sintesi, confrontandosi senza paura tra passato e presente, senza mai legarsi troppo a essi, ma anzi tenendo sempre aperta la porta sul futuro, vero atto di sintesi e trasformazione continua, ciò che dà senso alla propria vita e la rende assolutamente diversa da quella di chiunque andremo a incontrare nel nostro cammino esperienziale.

Una terapia che non esclude la dimensione spirituale, che non basa i propri assunti solo su meccanismi razionali, si pone il fine di rendere il proprio paziente saggio, non lo cura ma gli insegna a stare bene nella propria vita, non mirando a una atavica felicità né tantomeno negando l’esperienza del dolore, tutt’altro, ma aiutandolo a trovare continuamente, dapprima con l’aiuto del terapeuta e poi da solo, quegli strumenti che gli permettono di non perdere più l’equilibrio, di poter navigare anche a vista senza però mai dimenticare la meta finale.

Diventare saggi, cosa che può risuonare da un lato obsoleta e dall’altra pretenziosa, se non arrogante, è il fine che dovrebbe orientare qualsiasi cammino iniziatico di conoscenza di sé, consapevoli sin dalle primissime battute che non sarà privo del dolore che giunge proprio dal conoscere, dal disvelamento della verità e dalla perdita delle illusioni.

Trovo particolarmente interessante, quanto veritiera, specie nella prospettiva terapeutica di cui ho appena accennato, la definizione che dà del saggio Maurice Maeterlinck:

In realtà anche il saggio soffre e la sofferenza è uno degli elementi della saggezza. Soffre forse più di un altro uomo, perché è un uomo più completo. Soffre di più, perché meno si è soli e più si soffre, e più l’uomo è saggio e meno gli sembra di essere solo. Soffrirà nella carne, nel cuore e nello spirito che nessuna saggezza riuscirà mai a sottrarre ai colpi del destino. Tuttavia non si tratta di evitare la sofferenza, bensì lo scoraggiamento e le catene che porta a chi la accoglie come una padrona e non come il messaggero di un personaggio più importante che una curva della strada ancora ci nasconde3.

E qui si apre il capitolo più interessante, la sfida forse più rischiosa, che comporta l’approccio spirituale in psicoterapia e più in generale nelle talking cure: incontrare il proprio destino!

La diatriba tra libero arbitrio e destino è lunga quanto la storia del mondo e le posizioni quasi sempre sono state radicali a favore dell’una o dell’altra.

Credo abbia colto nel segno Susanna Mati quando parla del destino come di una conseguenza e non di una causa4, e restando sempre in ambito filosofico Eraclito affermava che il carattere è destino. Due considerazioni che s’intersecano tra loro e ci fanno capire che solo a seguito delle scelte operate, grazie al proprio carattere, alla natura del proprio essere, si va causare, o più semplicemente riconoscere, un percorso che potrà essere più o meno interessante o banale, facile o difficile, rapido o lento, che poi è ciò di quanto più vicino al proprio destino.

Probabilmente ognuno di noi è destinato sin dalla nascita a qualcosa che è peculiare alla propria natura, ma non è detto che lo realizzi sempre, lo segua e lo assecondi. E qui ritorniamo al daimon, alla guida interiore che ci spinge alla realizzazione di noi stessi a patto però che ve ne siano le potenzialità e i mezzi.

Del resto difficilmente il daimon ci guida verso qualcosa che non è nelle nostre corde, e quando vi è una cocciuta ostinazione dinanzi al voler qualcosa che è chiaro non poter ottenere si finisce col tradire il proprio percorso evolutivo, negando quell’impulso creativo che, se indirizzato verso un’altra meta, più consona alla propria indole, non farebbe sprecare talvolta un’intera esistenza, o gran parte di essa.

Individuare con il proprio terapeuta qual è il sentiero evolutivo, quel destino che porta verso la realizzazione di ciò che maggiormente è affine alla nostra natura, permettendole di manifestarsi, è forse il fil rouge dell’intera terapia, quel qualcosa che si dipana seduta dopo seduta per prendere poi consistenza nell’ultima fase degli incontri, quando è definitivamente attivo e manifesto il proprio maestro/guaritore interiore, capace di fasi carico, senza l’aiuto esterno dell’altro (il terapeuta), della propria vita.

Del resto non si può che concordare: «Il destino è una potenza che trae fuori il vero e lo esibisce, lo mostra, ne fa storia»5.

Il che, tradotto in termini psicologici, corrisponde alla capacità che ogni individuo possiede di realizzare sé stesso, il proprio destino individuale che si manifesta in un qualcosa che possa avere e dare un senso alla propria esistenza.

Questa potenza, creativa, ma non solo, chiede però spesso un prezzo da pagare che consiste nella scelta, nel sacrificio di un qualcosa ritenuto spesso importante e che poi invece si rivela essere superfluo, se non di ostacolo, alla realizzazione del proprio progetto di vita.

Il destino può spaventare a volte perché rischia di presentarsi impetuosamente, come una vera e propria freccia in corsa a una velocità all’apparenza insostenibile, almeno nelle fasi iniziali, ma che poi si dirige proprio verso quell’obiettivo che quando sarà visualizzato, riconosciuto, fatto proprio apre a quella dimensione spirituale, animica, che è la capacità di vivere in connessione con il mondo che ci circonda, anche se inizialmente può essere stato vissuto come nemico e fonte di ostacoli.

Abbracciare il proprio destino, scoprire lo spirituale, porta a uscire dall’unicità di una sola dimensione per aprirsi a tante altre, ognuna importante e significativa per sé. La maestria creativa di chi ha iniziato un percorso di apertura a una vita creativa e autentica sta proprio nel favorire la loro armonizzazione, nel lasciarle parlare, intrecciando e facendo proprie anche le incongruenze e le posizioni antitetiche, scoprendo semplicemente che aprirsi è più sensato e semplice del chiudersi e che, soprattutto dopo un iniziale sforzo adattivo, c’è la reale possibilità d’iniziare a percepire, in totale libertà, la meravigliosa sensazione di essere assoluti protagonisti della propria esistenza.

Imparare a cogliere il valore dei fenomeni sincronistici, il simbolismo dei sogni, i segni che giungono dalla natura o da incontri apparentemente casuali, è ciò che la persona che si è aperta a una dimensione spirituale fa abitualmente, senza porre filtri pregiudiziali e limiti razionali.



1 Erich Neumann, L’uomo creativo e la trasformazione, Marsilio, Venezia 1981, p. 14.

2 Per l’esattezza, queste sono le parole di Jung in proposito: «Lo stato d’identità inconscia è inoltre la ragione per cui un analista può aiutare il proprio paziente soltanto fino al punto in cui è arrivato lui stesso e non un solo passo di più» (in Carl Gustav Jung, La psicologia del Kundalini-Yoga, Bollati Boringhieri, Torino 2004, p. 167).

3 Maurice Maeterlinck, La saggezza e il destino, Elliot, Roma 2015, p. 59.

4 Susanna Mati, La mela d’oro: mito e destino, Moretti&Vitali, Bergamo 2009, pp. 56 sgg.

5 Ivi, p. 57.


Conclusioni

Maturare un senso di sicurezza e sentirsi esperti nel promuovere il processo terapeutico, senza rivendicare alcuna posizione di superiorità riguardo al contenuto della vita mentale di nessun paziente, è l’esito di un complesso percorso di maturazione.

Nancy McWilliams

La via più sicura è quella più insicura, quella in cui si accumula la ricchezza della ricerca: è quella la strada giusta.

Joseph Campbell

Il rapporto tra uomo e Dio è speciale, non definibile con il nome di una religione.

Farhad Bitani

Carl Gustav Jung nel 1934 affermava:

La mia esperienza con quelle migliaia di pazienti mi ha dato la convinzione che il problema psicologico del mondo moderno è un problema di natura spirituale, un problema religioso. L’uomo oggi ha fame e ha sete di una relazione serena con le forze psichiche che sono in lui. La sua coscienza, che si ritira spaventata di fronte alla complessità del mondo moderno, ha bisogno di istanze spirituali rassicuranti. Ciò lo rende nevrotico, malato, spaventato. La scienza gli dice che Dio non esiste, e che la materia è tutto ciò che è. Questo ha privato l’umanità di ciò che la fa fiorire, del senso di benessere, di trovarsi al sicuro in un mondo sicuro1.

Sono passati quasi novant’anni e questo bisogno sembra essere rimasto intatto nonostante i tantissimi avvenimenti che hanno ridisegnato più volte il mondo nel quale viviamo.

Siamo sempre più vicini a un’idea di tecnologia che sembra volerci regalare una vita perfetta, che ci aiuta ad abbreviare distanze, a superare ostacoli insormontabili solo fino a qualche decennio fa, a dare un’immagine di noi sempre più edulcorata dal tempo e dal proprio vissuto, facendo credere che la giovinezza infinita non è un’illusione, ma una realtà alla portata di tutti.

Si deve essere sempre sul pezzo, tutto e tutti sono soggetti a un’obsolescenza che consuma il tempo in nanosecondi e che sembra regalare una vita fantastica in cui l’immagine esteriore è ciò che arreca gioia, realizzazione, successo.

All’apparenza è tutto vero, ma si producono immagini svuotate del fattore umano, simulacri che si invecchiano nel giro di una stagione, e sempre più si fa largo un varco che spinge alla solitudine, all’incomunicabilità, alla paura di esporsi, di essere sé stessi con tutto il carico di esperienze e conoscenze possedute.

E quando le luci della ribalta si spengono, quando un certo tipo di vita non soddisfa più il nostro bisogno di interezza, di unicità, ecco allora che si avverte, dapprima in forma quasi incomprensibile, e poi sempre più chiara, il bisogno di dare un senso alla propria vita, di trovare per l’appunto una dimensione spirituale che non è detto passi necessariamente attraverso la religione.

In alcuni momenti della vita, come si è visto, c’è il bisogno di passare da un’immagine esterna di vita attiva che ha smesso di dare soddisfazioni a una interiore che possa guidare verso un qualcosa, che seppur non percepibile, è ben presente in noi e dà la sensazione di centratura e solidità psicologica.

È un passaggio a una dimensione mistica della vita, a individuare all’interno di sé stessi un’immagine del divino, a riconoscerci come quella parte del Tutto senza dover più affaticarsi a dimostrare di essere qualcosa o qualcuno. È un momento liberatorio che moltissime persone vivono a un certo punto della loro vita e che dona loro quella libertà e leggerezza esistenziale che non hanno mai posseduto prima.

Non sempre è facile giungere a questo livello di crescita personale e quindi si cerca un aiuto esterno che possa favorire questo passaggio esistenziale, il cambiamento di prospettiva, l’inizio di un percorso che porta alla conoscenza di sentieri capaci di farci uscire dalla patologia, di accettare la parte eretica e non-allineata di noi, di non confondere l’istinto con la pulsione.

E come fa notare Ferdinando Testa, è proprio la confusione tra queste due dimensioni, istintiva e pulsionale, che favorisce la formazione di contenitori e comportamenti patologici, capaci di portar fuori e attivare violentemente nel quotidiano gli aspetti più orribilmente bestiali presenti nell’uomo2.

Chi rinuncia del tutto a una visione spirituale dell’esistenza, per abbracciarne una solamente razionale ed escludente qualsiasi forma di apertura al metafisico, rischia l’inaridimento di quella qualità puramente umana che è la solidarietà con l’uomo in quanto uomo. La sua perdita genera in molti individui quello che Karl Jaspers ha chiamato colpa metafisica.

Quando questa colpa irrompe nella coscienza, e mette in crisi valori e saperi che sembravano dare una struttura indistruttibile alla propria esistenza, ecco che si apre la strada a una crisi spirituale, al bisogno di andare a trovare una dimensione forse meno chiara ma sicuramente più calda, umana, partecipativa dell’Altro.

Del resto è allorquando si perde la capacità di essere un umano, con il suo mondo che non è solo techne ed episteme, ovvero competenza e conoscenza scientifica, ma anche psyché, anima, che si rischia di cadere facilmente nella tentazione di un’onnipotenza creativa che porta alle peggiori aberrazioni che la mente dell’uomo ha compiuto nel corso della storia.

Il distacco dall’anima, e per l’appunto dalla dimensione spirituale, è ciò che risulta maggiormente pericoloso per il proprio equilibrio psico-emotivo, specie se si è spostata, in modo fideistico, tutta la propria attenzione nei riguardi della sola scienza vista come tecnica infallibile e assoluta.

Si dimentica molto spesso che un approccio scientifico a un problema non dovrebbe mai giungere a un risultato definitivo, come è ampiamente provato dall’esperienza di secoli di studi e ricerche, ma solo a una delle probabili soluzioni, la migliore possibile al momento, sempre passibile di essere rivista, migliorata, ampliata, se non completamente ribaltata.

Sono profondamente convinto che la paura ad affrontare in psicoterapia tematiche come la spiritualità, il magico, l’occulto, specie se sono proposte dal paziente, evitando che possano prendere spazio nel processo terapeutico, equivale a quella stessa paura che un terapeuta prova nell’analizzare le ombre e gli aspetti oscuri del paziente, spingendo tutto su di un piano rigidamente razionale. Evitare di analizzarle assieme alla persona che ha chiesto il nostro aiuto potrebbe risultare un grave errore, in quanto una parte importante ma bloccata del paziente resterebbe per l’ennesima volta inascoltata e non rispettata.

Del resto sempre più spesso, nelle scuole di psicoterapia, si insegna a individuare a quale patologia appartiene un paziente e non a chiedersi perché soffre, qual è il problema autentico che l’ha spinto a chiedere aiuto. Così si finisce con l’identificare il paziente con la patologia e non con la sua umanità e quindi a pensarlo sempre meno come persona, individuo unico e irripetibile: sempre più viene riconosciuto e individuato in una classificazione psicopatologica.

Imparare a convivere con il certo e l’incerto, con il sicuro e il probabile, con il sacro e il profano, è ciò che rende una persona autentica, libera, capace di affrontare la vita in modo umano, accettando gli errori senza lasciarsene però distruggere, così come gioendo dei successi, trovando però il modo di non farli diventare simulacri per la propria gloria personale.

È questo il concetto di uomo autorealizzato che ho provato a proporre nelle pagine di questo libro e che continuamente cerco di realizzare sia sul piano strettamente personale che con i miei pazienti e studenti.

L’immagine che spesso adopero per spiegare tutto ciò, e con la quale mi concedo da te, caro lettore, è quella di un funambolo che in equilibrio, a metà del filo teso tra due panorami differenti, si accorge che sono entrambi interessanti e sente la libertà di poter scegliere in quel determinato istante quello che maggiormente sente vicino ai suoi bisogni, sapendo di poter andare all’altro lato del cavo, quello che ha deciso di non raggiungere al momento, quando lo desidera.



1 William McGuire, R.F.C. Hull (a cura di), Jung parla. Interviste e incontri, Adelphi, Milano 1999, p. 106..

2 Ferdinando Testa, La clinica delle immagini, Moretti&Vitali, Bergamo 2019, p. 221.


Bibliografia

Abbreviazioni per le riviste

LO = «Luce e Ombra».

QCJ = «Quaderni di cultura junghiana».

TDA = «Tempo d’analisi».

RPA = «Rivista di Psicologia Analitica».

Antropologia, storia delle religioni e scienze sociali

AA.VV., Eranos. Chroniclers and Shaman, vol. 67, Eranos Foundation, Ascona 1998.

ALLOVIO Stefano, Riti di iniziazione, Raffaello Cortina Editore, Milano 2014.

BARGAGLI Marzio, Alla fine della vita, Il Mulino, Bologna 2018.

BENEDUCE Roberto, Breve dizionario di etnopsichiatria, Carocci, Roma 2008.

BETTINI Maurizio (a cura di), Il sapere mitico, Einaudi, Torino 2021.

BOTTA Sergio, Dagli sciamani allo sciamanesimo, Carocci, Roma 2018.

BRIA Pietro, CAROPPO Emanuele, Antropologia culturale e Psicopatologia, Alpes, Roma 2007.

CARDINI Franco, Le dimore di Dio, Il Mulino, Bologna 2021.

CASANOWICZ Immanuel M., Sciamanesimo dei nativi siberiani, HMTorino, Torino 2017.

CLASTRES Pierr, Archeologia della violenza, La Salamandra, Milano 1982.

COLLEVECCHIO Barbara, Il male che cura, Paolo Emilio Persiani Editore, Bologna 2011.

COMBA Enrico, Antropologia delle religioni, Laterza, Bari-Roma 2020.

COPPO Piero, Tra psiche e culture, Bollati Boringhieri, Torino 2003.

DE HUESCH Luc, Con gli spiriti in corpo, Bollati Boringhieri, Torino 2009.

DE MARTINO Ernesto, Il mondo magico, Bollati Boringhieri, Torino 2019.

DEL CARMEN VALVERDE Valdés, Giaguari e sciamani, pp. 74-77, «Hera», n. 79, 2006.

DEVEROUX Georges, Saggi di etnopsichiatria generale, Armando Editore, Roma 2007.

DI NOLA Alfonso Maria, Antropologia religiosa, Vallecchi, Firenze 1974.

--------, L’arco di rovo, Bollati Boringhieri, Torino 1983.

--------, Lezioni dall’obitorio, «Quaderni di Rivista Abruzzese», n. 106, 2017.

--------, Enciclopedia delle religioni, vol. 6, Vallecchi, Firenze 1973.

DOUGLAS Mary, I simboli naturali, Einaudi, Torino 1979.

DUBOIS Thomas A., An Introduction to Shamanism, Cambridge University Press, Cambridge 2009.

DURKHEIM Émil, Le forme elementari della vita religiosa, Morcelliana, Brescia 2020.

ELIADE Mircea, COULIANO Ioan P., Dictionnaire des religions, Plon, Paris 1990.

ELIADE Mircea, Il mito dell’eterno ritorno, Borla, Roma 1999.

--------, Lo sciamanismo e le tecniche dell’estasi, Mediterranee, Roma 1999.

--------, Miti, sogni, misteri, Lindau, Torino 2007.

GALLINI Clara, La sonnambula meravigliosa, L’asino d’oro, Roma 2013.

GEERTZ Clifford, Interpretazione di culture, Il Mulino, Bologna 1998.

HAIDT Jonathan, Menti tribali, Codice Edizioni, Torino 2013.

HARNER Michael, La via dello sciamano, Mediterranee, Roma 2009.

INGERMAN Sandra, Il viaggio sciamanico, Crisalide, Spigno Saturnia 2008.

KAKAR Sudhir, Cultura e Psiche, Alpes, Roma 2017.

--------, Sciamani mistici dottori, Pratiche, Parma 1993.

KALWEIT Holger, Guaritori Sciamani e Stregoni, Ubaldini, Roma 1996.

LAING Olivia, Città sola, Il Saggiatore, Milano 2016.

LéVI BRUHL Lucien, L’anima primitiva, Bollati Boringhieri, Torino 1992.

LéVI STRAUSS Claude, Antropologia strutturale, voll. 1-2, Il Saggiatore, Milano 2015, 2018.

LEWIS Ioan M., Le religioni estatiche, Ubaldini, Roma 1972.

MERCHANT John, Shamans and Analysts, Routledge, New York 2012.

MüLLER-EBELING Claudia, RÄTSCH Christian, BAHADUR Shahi Surenda, Schamanismus und Tantra in Nepal, At Verlag, Aarau 2000.

MüLLER Klaus E., Sciamanismo, Bollati Boringhieri, Torino 2001.

MURRAY Douglas, La pazzia delle folle, Neri Pozza, Vicenza 2020.

MUSI Aurelio, Storia della solitudine, Neri Pozza, Vicenza 2021.

NAMBA Walter Mariko, NEUMANN Eva Jane (a cura di), Shamanism. An Encyclopedia of world beliefs, practices and culture, voll. 1-2, ABC Clio, Santa Barbara 2004.

NATHAN Tobie, STENGERS Isabelle, Medici e stregoni, Bollati Boringhieri, Torino 2011.

ORLANDINO CARCREFF Alessandra, Sciamenesimi, Lindau, Torino 2019.

OTTO Rudolph, Il sacro, Morcelliana, Brescia 2011.

PIGNATO Carmela, Totem mana tabù, Meltemi, Roma 2001.

PIZZA Giovanni, Antropologia medica, Carocci, Roma 2005.

RóHEIM Géza, Magia e schizofrenia, Ghibli, Milano 2015.

RYSDYK Evelin C., BANSTOLA Bhola Nath, Sciamanesimo nepalese, Mediterranee, Roma 2020.

SANDER Donald F., WONG Steven H. (a cura di), The Sacred Heritage, Routledge, New York 1997.

SERVADIO Emilio, PUMA Biancamaria (a cura di), In viaggio con De Martino, Alpes, Roma 2019.

STEFANOFF Charles, ZARCONE Thierry, Lo sciamanismo di Siberia e d’Asia centrale, L’Ippocampo, Milano 2012.

TAMBIAH Stanley Jyaraja, Magia, scienza e religione nel pensiero occidentale, Jouvence, Milano 2021.

VAN DER LEEUW Gerardus, Fenomenologia della religione, Bollati Boringhieri, Torino 2017.

VAN GENNEP Arnold, I riti di passaggio, Bollati Boringhieri, Torino 2002.

YASTRZHEMBSKIY Sergej, Il viaggio dello sciamano, Petruzzi, Città di Castello 2013.

Astrologia

BACHMANN Verena, Die Chiron-Fibel, Astrodata, Wettwil 2009.

CASTANIER Catherine, Chiron et l’axe des Portes, Ed. du Rocher, Monaco 2003.

CRIMALDI Paolo, Il grande insegnamento della Fondazione Eranos, LO, n. 204, 2021, pp. 122-144.

--------, Iniziazione all’astrologia dei cicli della vita, Mediterranee, Roma 2023.

--------, Iniziazione all’astrologia karmica, Mediterranee, Roma 1998.

GREENE Liz, I complessi psicologici nell’oroscopo, Astrolabio, Roma 2002.

GREENE Liz, SASPORTAS Howard, Lo sviluppo della personalità, Astrolabio, Roma 2009.

LASSALLE Pierre, L’astrologie holistique, Ed. De Vecchi, Paris 1988.

NOLLE Richard, Chiron. The new Planet in your Horoscope, AFA, Temple 1983.

REINHART Melani, Chiron and the Healing Journey, Arkana, London 1989.

--------, Saturno, Chirone e i Centauri, Astrolabio, Roma 2003.

SASPORTAS Howard, Direction and Destiny in the Birth Chart, CPA, London 2002.

STEIN Zane B., Chiron. Healer and Wholemaker, Amazon, 2020.

--------, Essence and Application: A View From Chiron, Astrology Classics, Bel Air 2012.

STIEHLE Reinhard, Rätsel Chiron, Chiron Verlag, Tübingen 2009.

Filosofia occidentale

AL-GAZāLī Abu H.M., Trattato sul destino, Mimesis, Milano 2009.

ARENDT Hanna, Quaderni e diari, Neri Pozza, Vicenza 2012.

BARCELLONA Pietro, L’anima smarrita, Rosenberg & Sellier, Torino 2015.

BARTOLOMEI Maria Cristina, Filosofia della religione, Mimesis, Milano 2015.

BAUDRILLARD Jean, L’illusione dell’immortalità, Armando Editore, Roma 2007.

BAUMAN Zygmunt, La libertà, Castelvecchi-Lit, Roma 2019.

BELLUCCI Valentino, Universi paralleli, Fontane Editore, Borgo Valsugana 2019.

BERGSON Henry, L’evoluzione creatrice, Raffaello Cortina Editore, Milano 2012.

CAMPAGNA Federico, Magia e tecnica, Tlon, Roma 2021.

COMTE-SPONVILLE André, Spiritualità per atei, EDB, Bologna 2015.

CORBIN Henry, La Sophia Eterna, Mimesis, Milano-Udine 2014.

--------, L’immaginazione creatrice, Laterza, Bari-Roma 2005.

FERRARI Franco, La via dell’immortalità, Rosenberg & Sellier, Torino 2019.

FEUERBACH Ludwig, Essenza della religione, Laterza, Bari-Roma 2021.

FILORAMO Giovanni, Ipotesi Dio, Il Mulino, Bologna 2016.

FORNERO Giovanni, Indisponibilità e disponibilità alla vita, Utet, Torino 2020.

FOUCAULT Michel, Il potere psichiatrico, Feltrinelli, Milano 2019.

IPPOCRATE, Aforismi e Giuramento, Newton Compton, Roma 1994.

JASPERS Kar, Genio e follia, Raffaello Cortina Editore, Milano 2001.

JULLIEN François, L’ombra del male, Angelo Colla Editore, Costabissara 2005.

KEYSERLING Hermann, Presagi di un mondo nuovo, Edizioni di Comunità, Roma-Ivrea 2016.

LEIBNIZ Gottfried W., Monadologia, SE, Milano 2007.

LIST Christian, Il libero arbitrio. Una realtà contestata, Einaudi, Torino 2020.

MAETERLINCK Maurice, La saggezza e il destino, Elliot, Roma 2015.

MARCHIANò Grazia, Interiorità e finitudine: la coscienza in cammino, Rosenberg & Sellier, Torino 2022.

MARZANO Michela, Etica oggi, Erickson, Trento 2011.

--------, Cosa fare delle nostre ferite?, Erickson, Trento 2012.

MATI Susanna, La mela d’oro. Mito e destino, Moretti&Vitali, Bergamo 2009.

MORMINO Gianfranco, Storia della filosofia morale, Raffaello Cortina Editore, Milano 2020.

NADLER Steven, Spinoza sulla vita e sulla morte, Einaudi, Torino 2021.

NATOLI Salvatore, L’esperienza del dolore, Feltrinelli, Milano 1989.

NIETZSCHE Friedrich, Così parlò Zarathustra, Adelphi, Milano 1986.

--------, La gaia scienza, Adelphi, Milano 1977.

NUSSBAUM Martha C., LEVMORE Saul, Invecchiare con saggezza, Il Mulino, Bologna 2019.

RIVERSO Emanuele, Esperienza e riflessione, voll. 1-2-3, Borla, Roma 1984.

SHELDRAKE Rupert, Scienza e pratiche spirituali, Spazio Interiore, Roma 2019.

SMUTS Hon J.C., Holism And Evolution, McMillian and Co, London 1927.

SUSANETTI Davide, Il simbolo nell’anima, Carocci, Roma 2020.

TAPPATà Laura, Taccuini postmoderni, Rogas, Roma 2020.

TILLICH Paul, Che cos’è il coraggio?, Fazi, Roma 2015.

WEIL Simone, La persona e il sacro, Adelphi, Milano 2012.

WILBER Ken, Breve storia del Tutto, Spazio Interiore, Roma 2016.

Filosofia e psicologia orientale

ALLIONE Tsultrim, Nutri i tuoi demoni, Mondadori, Milano 2009.

CORBIN Henry, Nell’Islam iranico. Aspetti spirituali e filosofici, vol. 3, Mimesis, Milano 2017.

DALAI Lama, Il sonno, il sogno, la morte, Neri Pozza, Vicenza 2000. A cura di Francisco J. Varela.

DZOGCHEN Ponlop Rimpoche, La mente oltre la morte, Ubaldini, Roma 2009.

D’ONZA CHIODO Mariangela (a cura di), Jataka. Vite anteriori del Buddha, Utet, Torino 2007.

HALBFASS Wilhelm, Karma e rinascita nel pensiero indiano, Einaudi, Torino 2022.

LAMA Ole Nydahl, Morte e rinascita, Mediterranee, Roma 2020.

LAMA Zopa Rimpoche, Trasformare problemi in soluzioni, Chiara Luce, Pomaia 1993.

NANKAI Norbu, Dzog-chen. Lo stato di autoperfezione, Ubaldini, Roma 1986.

--------, La grande guarigione, Ubaldini, Roma 2002.

PATRUL Rimpoche, La natura della mente, Ubaldini, Roma 2019.

SERKONG Rimpoche, Il diamante che taglia le illusioni, Chiara Luce, Pomaia 1993.

THOMPSON Evan, La Veglia, il Sonno, l’Essere, Ubaldini, Roma 2022.

TUCCI Giuseppe, Le religioni del Tibet, Mediterranee, Roma 1983.

--------, Teoria e pratica del Mandala, Ubaldini, Roma 1978.

TENZIN Wangyal, I miracoli della mente naturale, Ubaldini, Roma 1997.

THUBTEN Chodron, Come liberare la mente, Ubaldini, Roma 2006.

Mitologia

CAMPBELL Joseph, Il volo dell’anitra selvatica, Lindau, Torino 2020.

--------, L’eroe dai mille volti, Lindau, Torino 2016.

--------, Miti per vivere, Red, Como 1990.

--------, Mitologia occidentale. Le maschere di Dio, Mondadori, Milano 1992.

--------, Percorsi di felicità, Raffaello Cortina Editore, Milano 2012.

--------, Sulla via del mito, Lindau, Torino 2017.

CHEVALIER Jean C., GHEERBRAND Alain, Dizionario dei simboli, Bur, Milano 1994.

CORBETT Lionel, Psyche and the Sacred, Spring Journal Books, New Orleans 2012.

HYDE Lewis, Il briccone fa il mondo, Bollati Boringhieri, Torino 2001.

GUIDORIZZI Giulio, Ai confini dell’anima, Raffaello Cortina Editore, Milano 2010.

KERéNY Károly, Miti e misteri, Bollati Boringhieri, Torino 2017.

SHALIT Erel, The cycle of life. Themes and Tales of the Journey, Fisher King Press, Carmel 2011.

STEVENS Anthony, Il filo di Arianna, Corbaccio, Milano 2002.

WATTS Alan, L’esperienza della spiritualità, Red, Como 1999.

YOUNG Dudley, Origins of the Sacred, HarperPerennial, New York 1992.

Psicologia

AA.VV., I sentimenti del terapeuta, Bollati Boringhieri, Torino 1992.

AMERICAN PSYCHIATRIC ASSOCIATION, Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali DSM-5, Raffaello Cortina Editore, Milano 2014.

AITE Paolo, Il ricordo come immagine attiva, RPA, fasc. 40, 1989, pp. 47-58.

ALBERTI Alberto, L’uomo che soffre, Pagnini, Firenze 1997.

ASSAGIOLI Roberto, Il mondo interiore, ETI, Vicenza 2013.

--------, Lo sviluppo transpersonale, Astrolabio, Roma 1988.

BADDALEY Alan, EYSENCK Michael W., ANDERSON Michael C., La memoria, Il Mulino, Bologna 2021.

BACCHINI Dario, Lo sviluppo morale, Carocci, Roma 2011.

BATESON Gregory, BATESON Mary Catherine, Dove gli angeli esitano, Adelphi, Milano 1989.

BECK Aroon T., La depressione, Bollati Boringhieri, Torino 1978.

BELSKY Janet, Psicologia dello sviluppo, voll. 1-2, Zanichelli, Bologna 2009.

BERNARDINI Riccardo, Jung a Eranos, Franco Angeli, Milano 2011.

BERTI Annibale, CASADEI Anita (a cura di), Psicoanalisi e spiritualità, Franco Angeli, Milano 2018.

BOLEN Jean S., Iniziazione al Tao della psicologia, Mediterranee, Roma 2010.

BOLLAS Christopher, Forze del destino, Borla, Roma 1991.

BORGNA Eugenio, In dialogo con la solitudine, Einaudi, Torino 2021.

CACCIOPPO John T., PATRICK William, Solitudine, Il Saggiatore, Milano 2009.

CALVI Andrea, La via labirintica, Moretti&Vitali, Bergamo 2021.

--------, Quel che resta di Dio, Moretti&Vitali, Bergamo 2019.

CAMPBELL Donald, HALE Rob, Working in the dark, Routledge, New York 2017.

CAROTENUTO Aldo, Cura analitica e trasformazione del tempo, RPA, fasc. 40, 1989, pp. 59-71.

--------, Il labirinto verticale, Astrolabio, Roma 1981.

--------, La colomba di Kant, Bompiani, Milano 1986.

--------, Lettera aperta ad un apprendista stregone, Bompiani, Milano 1998.

--------, Oltre la terapia psicologica, Bompiani, Milano 2004.

--------, Trattato di psicologia della personalità, Raffaello Cortina Editore, Milano 2009.

CAVIGLIA Giorgio, Attaccamento e psicopatologia, Carocci, Roma 2014.

CHIANESE Domenico, Il vivente e il sacro, Astrolabio, Roma 2020.

CLARK Margaret, Understanding religion and spirituality in clinical practice, Karnac, London 2012.

COLLOT Edouard, HELL Bertrand, Soigner les âmes, Dunod, Paris 2011.

CORBETT Lionel, Psyche and the Sacred, Spring Journal Book, New Orleans 2012.

CRIMALDI Paolo, Esperienze sincronistiche in contesti terapeutici, LO, vol. 120, fasc. 2, aprile-giugno 2020, pp. 165-172.

--------, Iniziazione agli amori che cambiano la vita, Mediterranee, Roma 2008.

--------, Iniziazione agli amori destinici, Mediterranee, Roma 2012.

--------, Iniziazione alla psicologia karmica, Mediterranee, Roma 2018.

--------, L’insegnamento di Eranos, LO, vol. 121, fasc. 1, gennaio-marzo 2021, pp. 29-35.

--------, Sesso eroico furore, Spazio Interiore, Roma 2020.

--------, Sogno ed evoluzione, Spazio Interiore, Roma 2014.

DENT Alexandra, Using Spirituality in Psychotherapy, Routledge, London 2020.

DIANA Massimo, Ciclo di vita ed esperienza religiosa, EDB, Bologna 2004.

DOLTO Françoise, Solitude, Gallimard, Paris 1994.

ELLENBERGER Henry, La nascita dell’inconscio, Bollati Boringhieri, Torino 1980.

EPSTEIN Lawrence, FEINER Arthur H., Controtransfert e relazione analitica, Liguori, Napoli 1997.

FABBRO Franco, Neuropsicologia dell’esperienza religiosa, Astrolabio, Roma 2010.

FABBRO Franco (a cura di), Neuroscienze e spiritualità, Astrolabio, Roma 2014.

FABRE Nicol, La solitudine, Magi, Roma 2014.

FACCO Enrico, Esperienze di premorte, Edizioni Altravista, Lungavilla, 2010.

FACHINELLI Elvio, La mente estatica, Adelphi, Milano 2009.

FERRARI Giuseppe, MONSAGRATI Torello, La malattia psichiatrica tra Oriente e Occidente, FS edizioni, Milano 2019.

FIRMAN John, GILA Ann, La ferita primaria, L’Uomo Edizioni, Firenze 2009

FLOURNOY Théodore, La psicologia della religione, Franco Angeli, Milano 2021.

FONAGY Peter, Attaccamento e funzione riflessiva, Raffaello Cortina Editore, Milano 2000.

FRANCES Allen, Primo, non curare chi è normale, Bollati Boringhieri, Torino 2013.

FRANKL Viktor E., Dio nell’inconscio, Morcelliana, Brescia 2014.

FREUD Sigmund, Analisi terminabile, analisi interminabile, in Opere, vol. 11, Bollati Boringhieri, Torino 1984.

--------, Osservazioni sull’amore di traslazione, in Opere, vol. 7, Bollati Boringhieri, Torino 1985.

GIEGERICH Wolfgang, What is Soul?, Routledge, New York 2020.

GIGANTE Elena, L’odore del sacro, QCJ, n. 0, 2018, pp. 23-35.

GIROTTO Vittorio, PIEVANI Telmo, VALLORTIGARA Giorgio, Nati per credere, Codice Edizioni, Torino 2016.

GOODWYN Erik D., The Neurobiology of the Gods, Routledge, New York 2012.

GRIBINSKI Michel, Le separazioni imperfette, Borla, Roma 2004.

GROF Stanislav,Guarire le ferite più profonde, Macro Edizioni, Cesena 2013.

--------, L’ultimo viaggio, Urrà, Milano 2007.

GUGGENBüHL-CRAIG Adolf, Al di sopra del malato e della malattia, Raffaello Cortina Editore, Milano 1987.

GUNDERSON John G., La personalità borderline, Raffaello Cortina Editore, Milano 2009.

HALEY Jay, Il terapeuta e la sua vittima, Astrolabio, Roma 1985.

HAULE John Ryan, Jung in the 21th Century, vol. 1, Routledge, New York 2011.

HILL Daniel, Teoria della regolazione affettiva, Raffaello Cortina Editore, Milano 2017.

HILLMAN James, Blu alchemico e unio mentalis, in AA.VV., La pietà filiale, Moretti&Vitali, Bergamo 2006.

--------, Il suicidio e l’anima, Astrolabio, Roma 1972.

--------, Le storie che curano, Raffaello Cortina Editore, Milano 1984.

--------, Re-visione della psicologia, Adelphi, Milano 1983.

--------, Saggi sul Puer, Raffaello Cortina Editore, Milano 1988.

HILLMAN James, RONCHEY Silvia, L’ultima immagine, Rizzoli, Milano 2021.

HOFFMAN Martin, Empatia e sviluppo morale, Il Mulino, Bologna 2008

HóLLòS Istvan, Psicopatologia dei problemi telepatici quotidiani, Babele, n. 36, maggio-agosto 2007, pp. 36-46.

HOPCKE Robert H, Nulla succede per caso, Mondadori, Milano 1998.

JAFFè Aniela, Saggi sulla psicologia di Carl Gustav Jung, Edizioni Paoline, Torino 1984.

JAMES William, Le varie forme dell’esperienza religiosa, Morcelliana, Brescia 1998.

JUNG Carl Gustav, Due testi di psicologia analitica, in Opere, vol. 7, Bollati Boringhieri, Torino 1993.

--------, I problemi della psicoterapia moderna, in Opere, vol. 16, Bollati Boringhieri Torino 1981.

--------, La psicologia della traslazione, in Opere, vol. 16, Bollati Boringhieri, Torino 1981.

--------, Psicologia e religione, in Opere, vol. 11, Bollati Boringhieri, Torino 1979.

--------, Questioni fondamentali di psicoterapia, in Opere, vol. 16, Bollati Boringhieri, Torino 1981.

--------, Rebirth, Aragno-Eranos Ascona, Ascona 2020.

KHAN M., MASUD R., Trasgressioni, Bollati Boringhieri, Torino 1992.

KARAWATT Matteo, Psicologia del profondo e tradizioni spirituali, Magnanelli, Torino 2009.

KAST Verena, Cambiare e riscoprirsi, Koinè, Roma 2018.

--------, L’esperienza del distacco, Red, Como 2016.

KAUFMAN Scott. B., GREGOIRE Carolyn, La mente creativa, Giunti, Firenze 2018.

KLINENBERG Eric, Going Solo, Duckworth Overlook, London 2014.

KNOX Jean, Archetipo, attaccamento, analisi, Magi, Roma 2007.

KOPP Sheldon B., Se incontri il Buddha per strada uccidilo, Astrolabio, Roma 1978.

KOESTLER Arthur, HARDY Alister, HARVIE Robert, La sfida del caso, Astrolabio, Roma 1974.

LALLA Claudio, Perdita e ricongiungimento, Mediterranee, Roma 2015.

LE GRICE Keiron, The Archetypal Cosmos, Floris Books, Edinburgh 2010.

LEVINE Peter, Traumi e shock emotivi, MacroEdizioni, Cesena, 2002

LINGIARDI Vittorio, MCWILLIAMS Nancy, Manuale diagnostico psicodinamico PDM-2, Raffaello Cortina Editore, Milano 2018.

LO PRESTI Davide, La profezia che si autorealizza, Dario Flaccovio Editore, Palermo 2018.

LUPINACCIì Maria Adelaide, BIONDO Daniele, ACCETTI Laura, GALEOTA Mirella, LUCATTINI Adelia, Il dolore dell’analista, Astrolabio, Roma 2015.

MACKINNON Roger A., MICHELS Robert, BUCKLEY Peter J., Il colloquio in psichiatria e in psicologia clinica, Giunti, Firenze 2019.

MAHAFFEY Patrick J., Integrative Spirituality, Routledge, New York 2019.

MANSFIELD Victor, Modern Cosmology as Metaphor and the Douple Nature of Soul, «Spring», n. 66, 1999, pp. 83-100.

MASCHIETTO Simone, Solitudini condivise, Franco Angeli, Milano 2020.

MASLOW Abraham M., Religions, Values, and Peak-Experiences, Penguin, London 1976.

MATHERS Dale, Spirito e spiritualità, pp. 333-357, in Christopher Elphi, McFarland Solomon Hester, Il Sé etico.

ELPHI Christopher, MCFARLAND SOLOMON Hester, Il Sé etico, pp. 299-332.

MEIER Carl Alfred, Il sogno come terapia, Mediterranee, Roma 1987.

--------, Scienza e religione, Mediterranee, Roma 1990.

MIGLIORATI Piergiacomo, Sulla durata dell’analisi, RPA, fasc. 40, 1989, pp. 117-134.

MONDO Riccardo, Il guaritore ferito, Magi, Roma 2020.

MOSELLI Patrizia (a cura di), Il guaritore ferito, Franco Angeli, Milano 2008.

MURAN J. Christopher, EUBANKS Catherine F.,Il terapeuta sotto pressione, Raffaello Cortina Editore, Milano 2022.

NAPOLI Antonio, Il guaritore ferito: suggestioni archetipiche, «Babele», n. 15, luglio 2012, pp. 15-18.

NARDONE Giorgio, WATZLAWICK Paul, L’arte del cambiamento, Ponte alle Grazie, Milano 1990.

NARANJO Claudio, Viaggi di guarigione, Spazio Interiore, Roma 2016.

NATHAN Tobie, ZAJDE Nathalie, Psicoterapia democratica, Raffaello Cortina Editore, Milano 2013.

NEUBURGER Robert, Le mythe familial, ESF, Paris 2020.

NEUMANN Erich, La psicologia del femminile, Astrolabio, Roma 1975.

--------, L’uomo creativo e la trasformazione, Marsilio, Venezia 1975.

--------, Psicologia del profondo e nuova etica, Moretti&Vitali, Bergamo 2005.

PARIS Joel, Il disturbo borderline di personalità, Il Mulino, Bologna 2011.

PARISE Saverio, La mitologia della formazione, RPA, fasc. 25, 1982, pp. 145-155.

PAXINO Iris, Ponti fra la vita e la morte, Editrice Antroposofica, Milano 2020.

PEARSON Willow, MARLO Helen (a cura di), The Spiritual Psyche in Psychotherapy, Routledge, London 2021.

PERRY John W., La dimensione nascosta della follia, Liguori, Napoli 1980.

PERRY John W., Le radici del rinnovamento, Liguori, Napoli 1987.

QUINODOZ Jean Michel, La solitudine addomesticata, Borla, Roma 2009.

RESNIK Salomon, Ferite, cicatrici e memorie, Borla, Roma 2009.

RIEDEL Ingrid, Sogni maestri, Magi, Roma 2004.

ROESLER Christian (a cura di), Research in Analytical Psychology, Routledge, New York 2018.

RUTTER Michael, RUTTER Marjorie, L’arco della vita, Giunti, Firenze 1995.

ROSSI Monti Mario, D’AGOSTINO Alessandra, Il suicidio, Carocci, Roma 2012.

RUPP Philippe, La disperazione dello psicanalista, Marsilio, Padova 1974.

RUSSO Massimo, Disturbo dissociativo ed esperienza del sacro, QCJ n. 0, 2018, pp. 37-42.

SCHREURS Agneta, How to Integrate Spirituality in Psychotherapeutic Practice, Routledge, New York 2020.

SCHüTZENBERGER Anne Ancelin, Il piacere di vivere, De Renzo Editore, Roma 2011.

SCHWARTZ-SALANT Nathan, Borderline: visione e terapia, Vivarium, Milano 1997.

SCHWARTZ-SALANT Nathan, STEIN Murray, Processi archetipici in psicoterapia, Magi, Roma 2007.

--------, Transfert e controtransfert, Magi, Roma 2007.

SEDGWICK David, Il guaritore ferito, Vivarium, Milano 2012.

SHALIT Erel, A Story of Dreams, Fate and Destiny, Chiron Publications, Asheville 2020.

SHELDRAKE Rupert, La mente estesa, Feltrinelli, Milano 2018.

SHNEIDMAN Edwin S., Autopsia di una mente suicida, Fioriti, Roma 2010.

SILBERER Herbert, Problemi della mistica e del suo significato simbolico, Vivarium, Milano 1999.

SMITH C. Michael, Jung e lo sciamanesimo, Amrita, Torino 2014.

SMITH Jason E. S., Religious but not Religious, Chiron Publications, Asheville 2020.

STEFANA Alberto, Storia del controtransfert, Alpes, Roma 2019.

STEIN Murray, Nel mezzo della vita, Moretti&Vitali, Bergamo 2004.

--------, Il principio di individuazione, Moretti&Vitali, Bergamo 2020.

--------, Trasformazione, Moretti&Vitali, Bergamo 2005.

STEVENS Anthony, Archetype. A Natural History of the Self, Routledge, New York 1982.

SZASZ Thomas S., Il mito della malattia mentale, Spirali, Milano 2003.

SZONDI Leopold, Introduzione all’analisi del destino, Astrolabio, Roma 1975.

TARNAS Richard, Cosmo e Psiche, Mediterranee, Roma 2006.

TESTA Ferdinando, La clinica delle immagini, Moretti&Vitali, Bergamo 2019.

TODD Peter B., The Individuation of God, Chiron Publications, Asheville 2017.

TOTTON Nick (a cura di), Psychoanalysis and the paranormal, Routledge, New York 2018.

TRAPANESE Enzo Vittorio, Itinerari postjunghiani, Vivarium, Milano 2016.

TREVI Mario, Per uno junghismo critico, Bompiani, Milano 1987.

VITOLO Antonio (a cura di), Menti eminenti in sogno, Magi, Roma 2007.

VON Franz Marie-Louise, Le tracce del futuro, Tea, Milano 1996.

--------, La morte e i sogni, Bollati Boringhieri, Torino 1997.

--------, L’esperienza del tempo, Tea, Milano 1997.

VéZINA Jean-François, La necessità del caso, Magi, Roma 2007.

WATTS Fraser, Psicologia della religione e della spiritualità, Vita e Pensiero, Milano 2022.

WIDMANN Claudio (a cura di), Il tempo del morire, Magi, Roma 2014.

WIDMANN Claudio, Introduzione alla sincronicità, Magi, Roma 2016.

--------, Riti di perdizione, riti di salvazione, «Babele», n. 31, sett.dic. 2005, pp. 16-20.

WILBER Ken, Il progetto Atman, Tecniche Nuove, Milano 1997.

--------, Oltre i confini, Cittadella Editrice, Assisi 1985.

WINBORN Mark, Interpretation in Junghian Analysis, Routledge, New York 2019.

WINNICOTT Donald W., La famiglia e lo sviluppo dell’individuo, Armando Editore, Roma 1985.

--------, Sviluppo affettivo e ambiente, Armando Editore, Roma 1986.

ZOIA Luigi, Centauri. Alle radici della violenza maschile, Bollati Boringhieri, Torino 2016.

ZOPPIS Piccolomini Giuliana, La necessità del rifiuto, RPA, fasc. 25, 1982, pp. 175-181.


Indice

Prefazione… e ringraziamenti

I. Lo spirituale nella consulenza psicologica… e non solo

II. Viaggiare nei labirinti della solitudine

III. Incontrare il proprio daimon nei differenti periodi della vita

IV. Il confronto con la morte: prepararsi all’ultima sfida di questa vita

V. Guarire o insegnare a stare bene?

Conclusioni

Bibliografia

OEBPS/Fonts/DejaVuSansMono-Oblique.ttf


OEBPS/Fonts/DejaVuSans.ttf


OEBPS/Fonts/DejaVuSerif-Italic.ttf


OEBPS/Fonts/DejaVuSerif.ttf


OEBPS/nav.xhtml






		Copertina



		Trama



		Biografia









		Frontespizio



		Copyright



		Prefazione… e ringraziamenti



		I. Lo spirituale nella consulenza psicologica… e non solo



		II. Viaggiare nei labirinti della solitudine



		III. Incontrare il proprio daimon nei differenti periodi della vita



		IV. Il confronto con la morte: prepararsi all’ultima sfida di questa vita



		V. Guarire o insegnare a stare bene?



		Conclusioni



		Bibliografia



		Indice











OEBPS/images/pub.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
PAOLO CRIMALDI

l.a cura

dell’altro

Educare al dialogo tra anima e psiche






